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La “Buona scuola” vista
dalla parte degli insegnanti

La tradizione suggerisce di dedicare l’editoriale d’inizio d’anno al 
profilo più innovativo che il legislatore può aver dato alla scuola. Fra la 
grande varietà delle innovazioni che si intravvedono dalla prima lettura 
della legge sulla “Buona scuola” di Renzi-Giannini, si può individuare 
un’innovazione di peculiare interesse per i docenti; è stata segnalata 
dalla madre d’una professoressa di latino di liceo, assunta in ruolo il 1° 
settembre del 2014. 
Forse è giunta l’attesa ora in cui la madre di Raffaella Ruggeri potrà 
riavere fra le mura cittadine della più orientale provincia italiana la 
figliola, dopo un lungo anno di lontananza, trascorso dalla non più 
giovane docente nell’astigiano, dove ha potuto conseguire il ruolo 
nell’antico Liceo classico Vittorio Alfieri. La speranza nella madre l’ha 
fatta sorgere uno dei 212 commi, il 188, dell’unico articolo della Legge 
n. 107 del 13 luglio 2015, che il sorridente Ministro Giannini ha voluto 
definire con due semplici parole Buona scuola, per fare intendere, con 
non comune ineleganza, che, sino al suo avvento, la scuola italiana è 
stata tutt’altro che buona.
Nel tepore dell’ultimo solleone, dal pletorico testo del comma 108 
la signora Ruggeri ha appreso che fra i tanti Piani Straordinari (Piano 
straordinario di assunzioni, Piano straordinario di mobilità, Piano 
straordinario di verifica della permanenza dei requisiti per il riconoscimento 
delle condizioni per la parità), previsti dalla legge Giannini, ce n’è uno 
che, almeno per l’anno scolastico prossimo, toglie l’obbligo di restare 
per almeno tre anni scolastici nella stessa provincia nella quale si sia 
conseguita l’immissione in ruolo. Nulla di più facile, quindi, che la 
figliola torni a casa dal 1° settembre 2016.
La gioia della madre sembra corrispondere a quella della figlia, 
anche se una non trascurabile nuvoletta vela ancora l’orizzonte della 
professoressa. 
Da più d’una settimana, infatti, l’insegnante di latino si chiede quali 
effetti potrà avere sul suo animo la singolare situazione che attende 
ormai ineluttabilmente, anche se gradualmente, tutti i docenti italiani: 
la perdita della sede di titolarità in una singola scuola. 
Da tempo immemorabile, le persone avvertono quella sorta di 
immedesimazione che lega affettivamente il dipendente all’istituzione 
nella quale presta servizio, sensazione, questa, che gli ufficiali delle 
forze armate chiamano ancora spirito di corpo. Nella scuola pare 
destinato ad affievolirsi per sempre quest’antico legame emozionale; 
fra le aule non vi sarà più spazio per l’antico spirito di corpo, per quel 
sentimento, che il tempo trasfigura in nostalgia e che ha indotto perfino 
un gelido maestro di calcolo infinitesimale, quale è stato il grande 
matematico salentino Ennio De Giorgi, competitor scientifico di John 
Nach, ad inorgoglirsi istintivamente, ricordando la sua appartenenza 
ai ruoli della Scuola Normale Superiore di Pisa.
La nuova legge impone oggi che non ci si affezioni alla propria scuola.
La nuvoletta vagante nella mente della professoressa di latino forse 
è legata a quella sorta di nuovo rebus rappresentato dagli Ambiti 
territoriali, le avveniristiche intuizioni dello staff creativo del Ministro 
Giannini e dell’incisivo esponente della sua segreteria ministeriale, 
l’ottimo dott. Campione, tornato al secondo piano di Viale Trastevere, 
dove aveva potuto esprimere il suoi talenti organizzativi all’ombra del 
Ministro Luigi Berlinguer. 
Tramontato il sole del 31 agosto del 2016, dice il comma 66 della legge 

di Fabio Scrimitore
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sulla Buona scuola, i ruoli del personale docente saranno regionali, 
saranno articolati in Ambiti territoriali. Vi saranno accolti gradualmente 
gli insegnanti dei diversi ruoli. Sarà una gradualità in tenue crescendo. 
Non lambirà soltanto gli insegnanti che sono stati immessi in ruolo 
entro il 2014/15 e che non faranno domanda di trasferimento. 
Invece, la prof.ssa Ruggeri ed i colleghi entrati in ruolo in una 
determinata scuola della Repubblica sino all’anno scolastico 2014/15, 
i quali intenderanno produrre domanda di trasferimento entro il 
prossimo gennaio del 2016, transiteranno nei ruoli degli Ambiti 
territoriali. Non vi troveranno vuoti i ruoli, perchè vi saranno stati già 
inclusi i colleghi che avranno avuto incarichi a tempo indeterminato 
nelle ormai arcinote fasi B e C del Piano straordinario di assunzioni.
L’insegnante di latino molto probabilmente non correrà il rischio di non 
trovar posto nel ruolo degli Ambiti territoriali della sua terrà d’origine, 
perché la legge Giannini dichiara disponibili per i trasferimenti dei 
docenti già di ruolo prima del 2015/2016 anche i posti degli Ambiti 
territoriali, che saranno stati assegnati provvisoriamente, ed a tempo 
indeterminato, ai docenti i cui nomi saranno stati tratti dalle graduatorie 
ad esaurimento. 
In conseguenza dell’istituzione degli Ambiti territoriali, nella scuola 
in cui si stia insegnando si potrà restare soltanto per il tempo in cui 
le competenze dell’insegnante si rivelino utili alla sopravvivenza 
dell’istituzione stessa. Saranno come le api operaie i nostri insegnanti; 
opereranno nelle aule per il tempo in cui il Dirigente scolastico ed il 
Comitato di valutazione lo riterranno giusto. Poi dovranno trovarsi 
spazio altrove. 
Come a maggio le api sono costrette a sciamare verso altri giardini 
in fiore, per l’insufficienza delle vecchie arnie a contenere i talenti 
riproduttivi dell’originaria ape regina, allo stesso modo gli insegnanti 
potranno essere invitati a lasciar la loro scuola ed a migrare altrove, se 
le attese delle famiglie, tradotte poi dall’ organico di diritto in cattedre, 
non prevederanno spazi per le discipline insegnate da tutti i vecchi 
docenti.
Nella propria scuola il professore potrà restar con certezza soltanto 
per tre anni. Potrà anche esservi confermato per ulteriori trienni, ma 
senza sicurezza alcuna. Dovrà sperare nella generosità del Dirigente 
scolastico e di quella dei tre colleghi del Comitato per la valutazione dei 
docenti.
Pensando a questo nuovo rito migratorio, che assegna ai docenti di tutti 
gli ordini di scuola, anche di quelli delle riformanda scuola dell’infanzia, 
lo status molto prossimo a quello degli insegnanti di sostegno degli 
istituti del secondo ciclo – che anno dopo anno devono attendere che 
l’Ufficio Scolastico Regionale assegni loro una sede di servizio -, la prof.
ssa Ruggeri si preoccupa del suo domani.
Non si sarebbe preoccupata più di tanto se avesse insegnato 
matematica o scienze naturali, oppure qualcuna delle tante discipline 
che compongono il vastissimo contesto delle scienze fenomenologiche. 
E’ abbastanza improbabile, infatti, che i Piani Triennali dell’offerta 
formativa dei Licei potranno prevedere nelle rispettive scuole 
ridimensionamenti quantitativi dei predetti e molto accreditati 
insegnamenti logico-scientifici, se è vero - come appare ormai 
assodato, leggendo la pubblicistica specializzata nella valutazione 
delle performance degli studenti diplomati degli istituti del secondo 
ciclo - che le esigenze della formazione scolastica dell’ immediato 
futuro impongono di potenziare gli insegnamenti logici e quelli delle 
discipline fenomenologiche. 
Non altrettanto potrebbe dirsi per coloro che insegnano le scienze 
umane e, in particolare, le discipline proprie delle civiltà classiche. 
Se persino in alcune città capoluoghi di provincia, di medie o di piccole 
dimensioni, l’unico, tradizionale, e spesso rinomato, liceo classico ha 
avuto molte difficoltà ad accogliere un numero di studenti sufficiente 
per formare una sola quarta classe ginnasiale, se ne potrà dedurre 
l’esistenza di qualche non lieve difficoltà per gli insegnanti di latino, ed 
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ancor più, per quelli di di greco, di vedersi potenziati i loro insegnamenti 
nei Piani triennali dell’offerta formativa dei prossimi anni scolastici. 
Comunque, pensa la prof.ssa Ruggeri, ricordando il solenne l’incipit 
della Turandot pucciniana: la legge è questa!. 
Se non vorrà restare ad Asti, nel Liceo del suo Vittorio Alfieri, la prof.ssa 
Ruggeri dovrà rinunciare ad esser titolare in una singola scuola. Come 
effetto della domanda di trasferimento che presenterà nel prossimo 
gennaio, dal 1° settembre 2016 la docente di latino si potrà vantar 
d’essere titolare d’uno degli Ambiti territoriali che l’Ufficio Scolastico 
Regionale della sua terra avrà composto entro il 30 giugno 2016, come 
si legge nel comma 66 della legge sulla Buona scuola. 
Poi potrà sperare che il Dirigente scolastico d’uno dei Licei delle città, 
o dei paesi compresi nell’ambito territoriale assegnatole, convinca il 
Comitato di valutazione a chiedere allo stesso Ambito territoriale 
l’assegnazione della docente stessa per un triennio al Liceo. E con il 
nuovo Dirigente stipulerà un incarico di durata triennale, proprio 
come, dal 2000, fanno tutti i Dirigenti scolastici.
Se la fortuna non l’assisterà in prima istanza, la professoressa potrà 
sempre affidarsi all’autonoma iniziativa del responsabile dell’Ufficio 
Scolastico Regionale, il quale non potrà certo lasciar disimpegnati gli 
insegnanti che non saranno stati richiesti da nessuna delle scuole 
dell’Ambito Territoriale. In qualche scuola dovranno pur essere 
assegnati gli insegnanti titolari delle discipline poco appetite dagli 
studenti! Quale ultima ratio, si potrà supporre che questi poco 
desiderati insegnanti saranno disseminati, come i chicchi di grano tra 
i solchi del campo, fra l’anonima generalità delle istituzioni scolastiche 
del territorio, per realizzare quel che sembra sia il vero, e non certo 
ben celato, obiettivo della legge sulla Buona scuola: l’eliminazione del 
fenomeno delle supplenze e, di riflesso, l’abolizione delle graduatorie 
provinciali ad esaurimento.
Le perplessità della prof.ssa Ruggeri sarebbero state mitigate se 
l’attenta insegnante di latino avesse tenuto conto della possibilità di 
ottenere l’assegnazione provvisoria nella sua provincia d’origine sin 
dal settembre del 2015. E’ la possibilità, questa, la cui fonte normativa 
è velata nella artificiosa prosa dell’ultima parte del comma 108 della 
legge sulla Buona scuola, nella quale si legge che tutti gli insegnanti 
entrati in ruolo sino all’anno scolastico 2014/15 avrebbero potuto 
chiedere l’assegnazione provvisoria inter-provinciale per l’anno 
scolastico 2015/16.
Tentando una sintesi delle possibilità offerte dalla legge, nell’animo 
della prof.ssa di latino, sembrano prevalere gli elementi che inducono 
all’ottimismo.
Non vi potrà esser dubbio, infatti, che l’organico potenziato avrà spazi 
più che sufficienti per il trasferimento della docente nella sua provincia. 
Se corrisponde al vero, infatti, che, dopo la conclusione della fase A del 
Piano straordinario di assunzioni, sono rimasti non assegnati 19.000 
posti dell’organico di diritto (posti realmente corrispondenti a cattedre 
effettive), e che queste cattedre saranno state presumibilmente 
assegnate tutte nella fase B (d’indole nazionale), e se è altrettanto vero 
che per l’ultima delle quattro fasi del predetto Piano straordinario 
saranno disponibili non meno di 55,000 posti, comprensivi dell’organico 
potenziato, se tutto ciò avverrà veramente, non potrà dubitarsi che l’ 
insegnante di latino dal 1° settembre 2016 tornerà a casa. 
Vi tornerà prima che nella stessa provincia meridionale possa trovar 
posto di insegnante la più giovane delle sorelle Ruggeri, che vive 
con la madre e che, per tutto il mese di agosto del 2015, ha atteso 
invano d’essere chiamata a stipulare un contratto di lavoro a tempo 
indeterminato per l’insegnamento della matematica e della fisica 
(classe di concorso A049). Sperava di rientrare nella seconda fase delle 
assunzioni, quella di cui hanno potuto beneficiare gli aspiranti inclusi 
nelle posizioni più altre della graduatoria ad esaurimento della sua 
provincia. E’ scivolata, invece, nella fase B del Piano ed ha temuto tanto 
le implicazioni di tale inatteso scivolamento. Nulla di più facile, infatti, 
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che la più giovane sorella avrebbe fatto parte di quei 10.000 supplenti 
che la mattina del 2 settembre 2015 avrebbero trovato nella loro casella 
di posta elettronica il nome della provincia individuata dal cervellone 
ministeriale, per la stipula del contratto a tempo indeterminato in una 
delle province, presumibilmente del Settentrione italiano, nelle cui 
scuole sono rimaste molte cattedre disponibili nell’organico di diritto.
Comunque anche la sorella potrà tornare nella provincia di attuale 
residenza della famiglia dal 1°settembre 2016. Lo potrà fare se 
in quest’ultima provincia meridionale i Piani Triennali dell’offerta 
formativa delle scuole daranno la dovuta attenzione alla formazione 
matematico-scientifica dei loro studenti, in forme tali da consentire 
che l’organico per il potenziamento dell’offerta formativa preveda 
posti riferiti alla classe di concorso di matematica e fisica.
Rispondendo ad una domanda che gli era stata rivolta nel corso di un 
convegno provinciale sulla Buona scuola, il Direttore d’uno degli Uffici 
Scolastici Provinciali del territorio (oggi denominati Ambiti territoriali 
dell’Ufficio Scolastico Regionale) aveva manifestato qualche dubbio 
sulla possibilità che il Piano straordinario di mobilità territoriale e 
professionale per il 2015/16 possa realizzarsi esattamente secondo le 
previsioni che si leggono nel comma 108 della legge sulla Buona scuola. 
Nessun dubbio vi può essere sul fatto che le scuole, entro il prescritto 
mese di ottobre, riusciranno a progettare il Piano Triennale dell’Offerta 
Formativa, nel quale i Collegi dei docenti, con l’approvazione dei Consigli 
di istituto, dovranno indicare, fra gli altri elementi richiesti dalla legge, 
i posti comuni, quelli di sostegno, sulla base del monte orario degli 
insegnamenti, in relazione anche alla quota di autonomia dei curricoli 
ed agli spazi di flessibilità, oltre che alla composizione, per cattedre e 
posti, dell’organico per il potenziamento dell’offerta formativa. .
E’ più che prevedibile che il vero problema nascerà presso le sedi 
degli Uffici Scolastici Regionali quando le commissioni, che il Direttore 
Generale Regionale potrà aver preposto alla valutazione delle richieste 
di approvazione del singoli Piani Triennali scolastici, dovranno valutare 
la congruenza quantitativa delle richieste espresse nei PTOF (piani 
triennali dell’offerta formativa) con le assegnazioni di posti messi a 
disposizione delle scuole della Regione dal Ministero. 
Sarà interessante, peraltro, conoscere le probabili linee-guida che lo 
stesso Ministero non mancherà di emanare, per fissare gli elementi 
oggettivi ai quali le scuole dovranno attenersi nella elaborazione del 
PTOF. Si può pensare che le richieste delle cattedre e dei posti che 
comporranno l’organico potenziato delle singole scuole non potranno 
tener conto esclusivamente delle esigenze formative della popolazione 
scolastica del singolo istituto. Tali richieste dovranno essere ben 
coerenti con il già ricordato scopo principale della legge sulla Buona 
scuola, che resterà invariabilmente l’assorbimento delle graduatorie ad 
esaurimento degli insegnanti.
Sarà, perciò, poco utile che le scuole richiedano il potenziamento 
dell’organico dell’autonomia con l’assegnazione di cattedre di 
matematica e fisica, se le le graduatorie ad esaurimento della classe di 
concorso A049 sarà stata esaurita dal Piano straordinario. 
Non si potrà dire che le le riflessioni delle due professoresse 
costituiscano delle singolarità nel panorama del nuovo anno scolastico.
Lo ammettono molti Dirigenti scolastici, i quali probabilmente avranno 
dedicato più di qualche ora delle loro ferie estive al tentativo di 
programmazione delle diverse incombenze che la legge sulla Buona 
scuola affida loro. 
La prima riunione del Collegio dei docenti verosimilmente vedrà il 
Dirigente impegnato a tranquillizzare i docenti, assicurando loro che 
potranno disporre del bonus della Carta elettronica per l’aggiornamento 
e la formazione, ricca di ben 500 euro, rinnovabili anno dopo anno, 
con il quale potranno andar per librerie, per corsi di aggiornamento e 
per mostre ed altri eventi culturali. Potrà tranquillizzare i collaboratori 
della presidenza che l’abolizione dell’esonero e del semi-esonero non 
sarà un dramma perché, quando l’organico potenziato arricchirà la 
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scuola, in media, di 6 o di 7 insegnanti, oltre a quelli necessari per 
garantire la copertura delle esigenze poste dall’orario settimanale 
delle lezioni; il Dirigente potrà disporre a tempo pieno in presidenza 
di più di qualche collaboratore, perché la legge Giannini gli consente 
di sostituire in classe l’insegnante-collaboratore con un docente che è 
stato assegnato nella scuola sull’organico potenziato.
Non mancheranno, poi, al Dirigente scolastico le parole adatte per 
ridurre gli effetti enfatici, generati dall’immagine del preside-sceriffo, 
che è stata costruita durante l’estate dalla pubblicistica scolastica, per 
trasporre più che irrealisticamente fra le aule il prototipo del primus 
super partes, che oggi viene applicato sistematicamente allo stile del 
Presidente del Consiglio. 
E’ molto improbabile che nelle linee programmatiche che saranno 
riversate nel Piano Triennale dell’Offerta Formativa, rivedibile 
annualmente, potranno scorgersi scelte opzionali per materie di 
insegnamento o per incarichi triennali di docenza, fatte esclusivamente 
per mero intuitu personae del Dirigente scolastico. 
Le professionalità presenti nel Collegio dei docenti, al quale la legge 
assegna la funzione primaria di elaborazione del Piano, sono garanzia 
sufficiente per assicurare che il Piano d’istituto abbia tenuto ben conto 
delle proposte e dei pareri espressi dagli organismi e dalle associazioni 
dei genitori e degli studenti, per gli istituti del secondo ciclo. La 
responsabilità dei componenti del Consiglio di Istituto, poi, potrà 
garantire che i profili eminentemente didattici del Piano siano stati 
opportunamente correlati con le esigenze della popolazione scolastica 
e del territorio.
Non intimidiscono le proposizioni draconiane del 18° comma della 
Legge Giannini, secondo le quali: Il Dirigente scolastico individua il 
personale da assegnare ai posti dell’organico dell’autonomia, perché la 
stessa legge Giannini circoscrive l’autonomia decisionale del Dirigente 
con l’obbligo, che il comma 79 della legge gli impone, di tener conto delle 
candidature all’insegnamento e dai curricoli, presentati dagli aspiranti 
docenti , la cui professionalità, poi, potrà essere valutata anche nel 
corso di colloqui, secondo criteri assunti in regime di trasparenza.
La fondamentale caratterizzazione di collegialità dell’istituzione 
educativa appare ancor più assicurata dalla disposta riqualificazione 
del Comitato di valutazione dei docenti, al quale il comma 130 della 
legge Giannini riserva funzioni che oggi potranno sembrare soltanto 
virtuali, ma che, nel medio periodo, si potranno rivelare più che 
essenziali per garantire la qualità del servizio di insegnamento; 
tanto si potrà attendere, in special modo da quando, al termine del 
triennio 2016/2018, il neo Comitato Ministeriale Tecnico Scientifico 
avrà consolidato i criteri di valutazione del merito degli insegnanti, che 
verranno espressi nelle programmate linee-guida 
Allora potranno diradarsi anche le novolette che sono apparse 
all’orizzonte degli insegnanti, quando, dalla lettura del comma 127 della 
citata legge Giannini, hanno appreso che il Dirigente scolastico assegna 
loro annualmente una somma, a titolo di valutazione del merito delle 
attività dei docenti di ruolo. La garanzia che l’assegnazione del bonus 
dovrà esser fatta dal Dirigente sulla base dei criteri individuati dal 
Comitato per la valutazione degli insegnanti non è sembrata sufficiente 
a qualcuno dei tanti critici del sistema educativo, che sentono sempre 
salire del fumo verso i loro occhi ogni qual volta nelle scuole si avverta 
la necessità di valutare il lavoro. Le linee-guida, che verranno espresse 
al riguardo dal Comitato Nazionale citato nel comma precedente, 
potranno liberare i criteri di valutazione dei singolo Comitato di 
valutazione di istituto da temute scelte meramente soggettive. 
E’ d’obbligo esprimere l’auspicio che gli eventi politici futuri non 
producano in viale Trastevere iniziative legislative che suggeriscano a 
colui che nel 2018 succederà al Ministro Giannini qualche legge sulla 
Migliore scuola.
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di Mario Melino
«Tutto ciò che non si rigenera degenera»

«Non esiste mai consenso preliminare all’innovazione»

Edgar Morin

La scuola del terzo millennio 
Una “non riforma” populista?

Cenerentola senza fiaba

Finalmente la “buona scuola” ha tagliato il 
traguardo. Un esempio di efficacia e decisionismo – 
come raramente è avvenuto nella nostra tormen-
tata storia scolastica – è ora bell’e pronto come 
monito per gli scettici, come lezione morale agli 
uccellacci del malaugurio (altrimenti detti “gufi” o 
“tribù dei musi lunghi”), come prova di fattività e 
concretezza per gli specialisti del vuoto e della con-
trapposizione rituale (ovvero sindacati, minoranze 
ideologizzate e affollate schiere di intellettuali pre-
dicatori …) e, infine, come esempio di lungimiran-
te maturità a distratte masse di studenti vocianti 
e costituzionalmente anti-qualunque-riforma. La 
legge c’è, ma la scuola diventerà “buona” davvero? 
Intanto, qualche velato e implicito ripensamento – 
a partire proprio dall’intestazione di “buona scuo-
la” – è arrivato dal suo stesso autore (1).

 “Buona” non si sa, povera sicuramente, eter-
namente Cenerentola. Raramente in cima ai pen-
sieri politici, respinta nei locali di servizio del pote-
re, declamata nelle retoriche e mortificata nei fatti, 
invitata per necessità al gran ballo del rinnovamen-
to totale … ha trovato finalmente il suo principe 
azzurro? Da circa vent’anni una schiera di principi 
si sono messi alla ricerca della “riforma perfetta” 
che l’incoronasse regina di saperi e di modernità, 
di promozione sociale ed economica … In princi-
pio fu l’autonomia e il mosaico di Berlinguer, poi i 
completamenti di De Mauro, la controriforma del-
la Moratti, ovvero il suo famoso «punto e accapo», 
poi il cacciavite di Fioroni, la chirurgia radicale o 
– per meglio dire, con le parole del ministro Mari-
astella Gelmini – la «cura da cavallo» e via via fino 
alla Giannini … la povera Cenerentola non ha fatto 
altro che misurare scarpette di vetro, ogni volta 
troppo strette o troppo larghe, ogni volta circon-
data da altri pretendenti infervorati, ognuno con 
la sua misura (governo, palamento, opposizioni, 

sindacati, forze culturali …) ma, alla fine, la scena è 
stata sempre la stessa: ancora scalza, ferma lì ad 
aspettare un’altra “prova”. Con la L. 13 luglio 2015, 
n. 107 è finalmente regina o si riscoprirà a breve 
ancora Cenerentola? Ha finalmente la sua fiaba o 
è solo l’ennesima narrazione populista?

Una riforma populista?

Populismo: «l’ospite scomodo della democra-
zia»(2). Termine/fenomeno ormai evocato di con-
tinuo, quasi sempre con coloriture di biasimo, di 
atteggiamenti squalificati e squalificanti, stigmatiz-
zato nella sua essenza demagogica, deplorato per 
i comportamenti irresponsabili tesi solo a compia-
cere le masse, a sollecitarne la superficialità delle 
reazioni emotive e istintive. Il populismo viaggia 
sull’onda degli annunci, dello scenografico, della 
comunicazione suggestiva, della drammatizzazio-
ne degli eventi e rende del tutto inutile misurare la 
distanza tra quanto promette e quanto realizza. Il 
popolo vuole immagini efficaci e slogan penetran-
ti, il populista sa darglieli, si attribuisce la capacità 
di conoscere la “volontà del popolo” (o degli elet-
tori, o dell’ampia maggioranza) e la sa vivacizzare 
con continui “appelli”, ovviamente il popolo evo-
cato è quello mitizzato, apoditticamente postula-
to, concepito come una realtà omogenea, come 
un’immagine sentimentale e oleografica. Il populi-
sta sa avvertire e interpretare il «pathos dell’uomo 
comune»(3) e contrappone di continuo le virtù ci-
viche del semplice cittadino ai “vizi” dei governanti. 

Il populismo si alimenta di “crisi sociali” a cui 
propone soluzioni cicatrizzanti e tempestive. È 
una forza antintellettualista: le sue formule non 
hanno bisogno di algoritmi incomprensibili, sono 
sufficienti slogan e proclami. Ha bisogno di nemici; 
quelli grandi: il governo in carica o quelli passati, 
l’establishment (o una parte di esso), la minoran-
za del partito, l’opposizione, i sindacati … e quelli 
piccoli: i tecnocrati, i burocrati, gli specialisti, gli 
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esperti, insomma i “complicatori” di professione, 
gli intellettuali propalatori di ideologie malsane. 
Lo scontro politico è quasi sempre manicheo, di-
cotomico, plastico tra “Noi” e “Loro”, “noi” per le 
riforme, il cambiamento, la rottamazione … “loro” 
per la conservazione, l’immobilità, le nicchie di 
privilegio … È naturale quindi che la sfiducia po-
pulista nei meccanismi del cambiamento indulga 
come conseguenza alla tentazione dell’uomo for-
te, dell’uomo solo al comando, del protagonista 
indiscusso, una leadership che – sia pure senza 
minare la base delle regole democratiche – lubrifi-
chi le soluzioni tempestive e la rapidità dell’azione 
di governo. 

«Applicata alla politica, la visione semplifi-
catrice dei processi sociali tipica del populismo si 
traduce nella richiesta di una prassi trasparente 
e rapida e nella convinzione che molte soluzioni 
di annosi problemi siano a portata di mano, pur-
ché si faccia ricorso al buon senso con cui ciascun 
cittadino risolve le questioni d’ogni giorno; se non 
le si adotta, è perché non convengono a questo o 
quel gruppo di potenti e ai professionisti della po-
litica, che tirando per le lunghe possono ricattare i 
clienti e trarne illeciti vantaggi» (4).

Patologia o fermento rigeneratore? Il po-
pulismo è la scossa energetica necessaria a una 
democrazia invecchiata e a una classe dirigente 
autoriprodottasi per decenni fino alla propria eva-
nescenza? Se fosse così, ben vengano una sferzata 
di conflitto, un rilancio della passione, la ricerca 
del nuovo, la centralizzazione del “basso” per trop-
po tempo schiacciato da una classe politica auto-
referenziale; potrebbe diventare la ri-connessione 
tra opinione pubblica e istituzioni e trasformarsi 
in voglia di partecipazione, di servizi di qualità … 
potrebbe rappresentare un fattore lievitante, in-
somma un populismo allo «stato benigno» come 
lo chiama Guy Hermet (5). Se, al contrario, rima-
nesse solo una strategia carica di slogan e misu-
rata aggressività, una macchina del vuoto che 
produce «politiche simboliche e temi spettacolari» 
(6) volti solo a mobilitare adepti e sostenitori nella 
difficile arena politica post-moderna, dove non si 
escludono derive autoritarie, xenofobe, nazionali-
ste, rivendicative … i danni sociali sarebbero enor-
mi. Certo è che il populismo si adatta indifferente-
mente a matrici di destra e di sinistra e la nostra 
realtà sociale ne è assediata; non è mancato chi 
già nel 2002 ha definito il nostro Paese «paradiso 
populista» (7). 

È innegabile: di populismo è imbevuta la 
storia umana e non è scopo di questo lavoro ar-
gomentarne lo spessore scientifico o dottrinario, 
ci preoccupa solo calare la “riforma/non riforma” 
della scuola nel suo scenario per comprender-
la meglio in alcune scelte e nell’affermazione dei 
principi ispiratori. Per quanto ci riguarda, sappia-
mo molto bene che se il populismo è demagogico, 

molto spesso, è demagogico anche l’antipopuli-
smo. 

Applicato alla scuola, il populismo trova un 
humus fertilissimo: è un’istituzione in crisi da sem-
pre, è percorsa da un’ansia palingenetica presso-
ché inesauribile, è stata luogo di un ventennio di 
riforme e controriforme enfatizzate oltremisura e 
scarsamente incisive sulla qualità del servizio, con-
ta aree di impermeabilità burocratica e sindacale, 
è afflitta da uno storico malessere professionale 
(precariato da una parte e frustrazione dei docenti 
in servizio dall’altra), coinvolge direttamente e in-
direttamente tutto il Paese, è un luogo di emotività 
forti e, per sua naturale condizione, di giovanili en-
tusiastici trasporti. 

La riforma/non riforma è populista fin 
dall’appellativo “buona”; che senso ha? “Buona” 
e “cattiva” sono aggettivi inapplicabili alla scuola, 
sono semplificanti, riduttivi e manichei (la “cattiva” 
scuola, indefinita e ipostatizzata, è diventata il “ne-
mico” bersaglio). Prefigurando implicitamente una 
“cattiva” scuola da “superare”, Renzi e compagni 
hanno di fatto azzerato tutti i meriti di una scuola 
(postunitaria e postfascista) povera e spesso eroi-
ca, che ha lottato per l’alfabetizzazione e l’eman-
cipazione delle masse contadine e operaie per le 
quali è stata l’unica vera opportunità sociale (8). Il 
populismo è smemorato per vocazione. 

Il progetto renziano/gianniniano, dopo il lan-
cio spettacolare, ha selezionato il “suo popolo” in 
due schiere: “noi” per il cambiamento, “loro” per 
la conservazione e così via; di populismo ce n’è 
abbastanza fin dal primo “discorso” del Presiden-
te del consiglio. Del resto, sul populismo di Ren-
zi si discetta fin dal primo sorgere del suo astro, 
né è mancato chi – con l’autorevolezza dello sto-
rico – ha sottolineato con gustoso accostamento 
«la curiosa omonimia tra Matteo e il tribuno Cola 
(1313)» (9). 

Le promesse e la realtà

«Pochi discorsi, concretezza». La presenta-
zione di Matteo Renzi della “Buona scuola” fatta 
il 3 settembre 2014 è senza precedenti per forza 
linguistica, lessico antipolitico, immagine di deci-
sionismo e sicurezza, per la particolare attenzio-
ne al pathos popolare (“non è l’ennesima riforma 
della riforma”, “supplentite”, “precariato”), per gli 
scenari retorici sulla “bellezza educativa” e la “stra-
ordinaria bellezza” di questo Paese di cui dobbia-
mo essere custodi, di enfasi trascinante alla gran-
de impresa che, è ovvio, possono fare solo quelli 
che hanno “grandi visioni” e un credo squillante: 
in “noi stessi”, “nell’Italia”, “nella scuola”. A parte lo 
stile, la presentazione del Presidente del consiglio 
ha di per sé un grande significato: raramente nella 
storia scolastica abbiamo visto il capo del governo 
scendere in campo in prima persona per un prov-
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vedimento normativo relativo alla scuola. È un se-
gno rilevante di attenzione che – agli osservatori 
più attenti – fa digerire anche le scivolate stilistiche 
e retoriche, salvo poi ricredersi durante l’itinerario 
legislativo. 

Non «l’ennesima riforma», promette così il 
principe alla bella Cenerentola, bensì «un patto 
educativo», non «il solito discorso che propongo-
no tutti i politici», bensì «cambiare le regole del 
no». Un anno di tempo «per rivoluzionare la scuo-
la» e, soprattutto, «darle importanza»: la scuola è 
«il cuore di tutto»; investire sulla scuola per costru-
ire la crescita dei prossimi vent’anni e per costruire 
«un’occasione di bellezza educativa per i nostri figli 
e anche per le famiglie». È ovvio, tutto questo ha 
dei presupposti indispensabili: gli insegnanti devo-
no essere giudicati sulla base del merito e non de-
gli scatti di anzianità, i presidi devono essere messi 
nelle condizioni di realizzare effettivamente l’auto-
nomia della loro scuola, tessere rapporti con il ter-
ritorio e accrescere l’offerta formativa … Quanto 
ai “programmi”, il principe si affida alle domande 
retoriche per promettere a Cenerentola una ve-
ste culturale più bella e più ricca: «È giusto o no 
dedicare più ore alla storia dell’arte, alla musica, 
all’inglese, all’educazione fisica e motoria?» e an-
cora digitalizzazione, nuove tecnologie … maggiori 
investimenti … una grande campagna di ascolto: 
«sarà bellissimo ascoltare la voce di tutti perché la 
scuola non è del Presidente del consiglio, non è del 
ministro»; poi, una chiusura trascinante da grande 
impresa che esige il concorso di tutti: non ripar-
tire sempre da capo, «non è l’ennesima riforma 
della riforma, si tratta semplicemente di provare a 
credere in noi stessi, cioè di credere nell’Italia, cioè 
di credere nella scuola. (…) Abbiamo il coraggio di 
provare insieme a disegnare la scuola che verrà, e 
forse anche così l’Italia tornerà ad essere custode 
della straordinaria bellezza che ha». 

Dopo due mesi di ascolto, tocca al ministro 
Giannini presentare gli esiti della consultazione. 
È un profluvio entusiastico e appassionato: «Un 
dibattito grande quanto il Paese» per la “Buona 
scuola reloaded” (l’appellativo sa un po’ di video-
game). I numeri sono imponenti: 1.800.000 parte-
cipanti online e offline; 1.300.000 accessi al sito, 
duecentomila partecipanti al dibattito, seicentomi-
la mail e via via questionari, risposte sottoposte ad 
analisi linguistica computazionale, rapporti, tavoli 
di lavoro, dibattiti, conclusioni … insomma è stata 
l’operazione d’ascolto «più grande d’Europa», ra-
gion per cui «la consultazione diventa metodo di la-
voro del Governo e dell’Amministrazione». Numerosi 
i punti: piano “assunzionale”, organico funzionale 
di rete per l’offerta formativa e per migliorare la 
gestione, mobilità di organico, nuovo concorso, 
continuità didattica, formazione in servizio, anno 
di prova rafforzato, modifica dei percorsi abilitan-
ti, degli OO. CC., promozione delle attività esterne 

per gli studenti e rafforzamento dell’alternanza 
scuola-lavoro, premialità per chi lavora nelle aree 
a rischio, rinforzo delle competenze degli stu-
denti in inglese, musica, educazione fisica, storia 
dell’arte, pensiero computazionale ed economia; 
preparazione dei giovani ad una nuova cultura del 
lavoro, senza dimenticare l’educazione civica, am-
bientale, alimentare, relazionale, affettiva … e, an-
cora, rilanciare i P.T.P. e gli I.T.S., rafforzare il MOF 
… La non riforma comincia ad assomigliare sempre 
più a una riforma. 

Il popolo dei consultati si distingue per alcu-
ne affermazioni che meriterebbero un commento. 
Alla domanda “cosa deve premiare il nuovo con-
corso?” la maggioranza mette in cima la capacità 
d’insegnare e le competenze disciplinari; il curricu-
lum, i titoli e le pubblicazioni sono secondari. La 
“buona scuola” ha bisogno di docenti “meno colti”? 
E “la capacità d’insegnare” è fatta solo di metodo 
e discipline? Coerente con la visione neoliberista 
di scuola pubblica, non è mancato il richiamo alla 
possibilità di attrarre risorse private e al «crow-
dfunding» (in un altro tempo, si sarebbe chiamato 
volgarmente “fare una colletta”). Un premio di ori-
ginalità andrebbe dato alla proposta di introdurre 
il reato di «molestia burocratica», sicuramente una 
bella opportunità per azzerare il numero dei diri-
genti, peccato che i nostri tribunali non siano liberi 
da impegni. 

Sarcasmo a parte, c’è già tutto l’impianto di 
fondo della L. 107: il percorso legislativo può co-
minciare nel pieno rispetto delle regole democra-
tiche. Democrazia, appunto, quella che – tutto a un 
tratto – si è persa lungo il cammino: il “sarà bel-
lissimo ascoltare la voce di tutti” e “la consultazione 
diventa metodo di lavoro del Governo e dell’Ammi-
nistrazione” si arrendono davanti ai conflitti, alle 
opposizioni interne ed esterne che inducono il Go-
verno a porre la fiducia per l’approvazione finale 
della legge. Così, anche questa riforma arriva alla 
gazzetta ufficiale come volontà di una “parte” del 
Paese. In vent’anni di riformismo abbiamo avuto 
la scuola della sinistra e quella della destra, ora ab-
biamo quella di Renzi e del renzismo. 

La scuola, sempre coerente con la sua storia 
postunitaria, continua ad essere – nonostante le 
buone intenzioni – un terreno di scontro, con buo-
na pace del confronto democratico e dell’idea che 
si possa costruire un modello nazionale e condiviso 
di scuola per cittadini “europei”. 

La legge c’è: è possibile guardarne “senza 
pregiudizi” le luci e le ombre? 

La dannazione di Sisifo

Anche se per deontologia professionale ab-
biamo l’obbligo di essere ottimisti e credere nel 
rinnovamento, la prima lettura del testo di legge 
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ci lascia l’acre sensazione del già visto, del già spe-
rimentato, della retorica riformulazione di tutti gli 
slogan/progetti degli ultimi decenni. Da sempre 
gravata degli stessi compiti, Cenerentola sembra 
condannata a cominciare sempre daccapo, ovve-
ro l’opposto di quello che afferma il Presidente del 
consiglio. 

Per quanto più focoso dei precedenti, quest’ul-
timo principe azzurro ha portato a Cenerentola 
doni ben incartati in una nuova confezione, ma 
nient’affatto diversi da quelli dei passati preten-
denti. La promessa di matrimonio è d’incoronar-
la regina della «società della conoscenza» e, al tal 
fine, potrà finalmente “godere” della piena autono-
mia. Solo con questa potrà (art. 1, comma 1): 

•	 innalzare i livelli d’istruzione e le compe-
tenze delle studentesse e degli studenti; 

•	 contrastare le disuguaglianze socio-cultu-
rali e la dispersione scolastica;

•	 realizzare una scuola aperta e un labora-
torio permanente di ricerca, sperimentazione e 
innovazione didattica; 

•	 educare i giovani alla cittadinanza attiva e 
curare l’educazione permanente dei cittadini; 

•	 garantire il diritto allo studio e le pari op-
portunità di successo formativo;

•	 incoraggiare e premiare il merito degli 
alunni, dei docenti, dei dirigenti. 

Quante volte Cenerentola si è sentita fare 
queste promesse? Ogni volta fatte con l’enfasi del-
la “svolta” definitiva. 

Il “merito” è stato evocato di continuo come 
valore cardine e supremo di una scuola di qualità, 
ma – chissà perché – è stato finora rifiutato, osteg-
giato, boicottato qualunque sistema di valutazio-
ne che introducesse indicatori di produttività e di 
qualità. I tentativi di valutare i dirigenti scolastici 
sono falliti o rimasti mere sperimentazioni senza 
conseguenze; la valutazione dei docenti è sempre 
stata una vaga aspirazione e, dopo il “concorsone” 
di Berlinguer, nessun altro ministro ha voluto ri-
schiare la poltrona; quanto a valutare gli studenti, 
le prove Invalsi possono essere tranquillamente 
ignorate, contestate e, all’occorrenza, falsificate, 
anche nell’era renziana (10). La docimologia – per 
la valutazione di tutti i giorni e l’autoconoscenza 
degli studenti – rimane una scienza esoterica e mi-
steriosa. Avranno successo i sistemi proposti dalla 
L. 107/2015? 

Nel testo della “buona” scuola non si parla di 
misurazioni oggettive e organismi indipendenti 
per la valutazione del personale. Per gli insegnanti, 
l’infelice riesumazione del «Comitato di valutazio-

ne dei docenti» configura piuttosto una soluzione 
domestica e inevitabilmente naïf di riconoscimen-
to del merito, peraltro esercitata da un organismo 
un po’ “tribunale dei pari” (presenza maggioritaria 
di colleghi) e un po’ “tribunale popolare” (presen-
za di genitori e studenti). Quella dei dirigenti – che 
viene disegnata in un quadro complesso di valu-
tazione del miglioramento degli apprendimenti, 
dell’efficacia della direzione e gestione della scuo-
la e di valorizzazione del personale – richiama in 
campo una categoria fatta evaporare da decenni 
di colpevole politica anti-tecnica del Ministero e 
ridotta alla rarità di specie come i dirigenti tecni-
ci (come faranno i pochi in circolazione a valutare 
“tutti” i dirigenti scolastici?). 

Ciò che appare ancora confuso e velleitario è 
il collegamento della valutazione del personale a 
una rendicontazione oggettiva e misurabile, capa-
ce di materializzarne la responsabilità e rendere 
effettivo il conseguente riconoscimento del merito 
e del demerito. Si intravedono più le condizioni di 
laceranti contenziosi futuri che soluzioni oggettive 
di riconoscimento del merito.

La dispersione scolastica è stata il centro di 
progetti, gruppi di lavoro, nuclei redazionali, ri-
cerche, dati statistici, iniziative europee, nazionali, 
locali … con quali esiti? Quanti ricordano che l’ori-
ginario “progetto Di.Sco.” risale al 1987? Quasi un 
trentennio nel quale il tema della dispersione sco-
lastica è stato utile per nominare comandati speci-
ficamente assegnati, stanziare somme per proget-
ti specifici, reclutare di volta in volta gli esperti più 
qualificati, stilare documenti territoriali e sceno-
grafie interistituzionali, trovare spazi per incenti-
vare e monetizzare l’impegno dei docenti coinvolti 
nelle aree a rischio … ma, alla fine, i dati statistici 
hanno continuamente inchiodato la “cattiva” scuo-
la all’evidenza del suo fallimento. Trent’anni con 
lo stesso problema sostanzialmente identico nei 
numeri e ulteriormente peggiorato nella “qualità” 
delle dinamiche. Nessun’altro Paese l’avrebbe tol-
lerato. 

La dispersione scolastica non è un evento 
patologico, ma fisiologico in un sistema scolastico 
dove manca una cultura degli esiti e del raggiungi-
mento misurabile degli obiettivi, della valorizzazio-
ne flessibile delle risorse e la visione sistematica 
della verifica e della valutazione culturale e orga-
nizzativa. Il rischio educativo, inoltre, non è solo il 
segno distintivo del dropping-out, ma caratteriz-
za un più ampio quadro di sottorendimento diffu-
so, che – non letto e non trattato dalle scuole – si 
traduce in supercertificazione degli esiti grazie agli 
automatismi della progressione scolastica e alla 
dolosa indulgenza docimologica della classe do-
cente. Insomma, al diploma si portano sempre più 
alunni il cui bagaglio culturale è modesto e del tut-
to inadeguato a rappresentare il titolo conseguito. 
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Mettiamo insieme sottoscolarità e supercertificazio-
ne (11). 

Quanto ad accrescere l’ethos repubblicano e 
l’educazione civile delle nuove generazioni – sen-
za evocare la formula dei “doveri dell’uomo e del 
cittadino” di ottocentesca memoria –, abbiamo co-
minciato a predicarlo ufficialmente dal 1958 con 
l’introduzione dell’educazione civica (D.P.R. 13 giu-
gno 1958, n. 585 ad opera di Aldo Moro). Poi non 
è stato altro che un cambiare etichette, scenari e 
retoriche, ampliando e restringendo l’area, spe-
cificando di volta in volta il campo, accentuando 
secondo l’urgenza sociale ed emozionale del mo-
mento ora l’aspetto della legalità, ora quello del 
civismo, ora quello del bullismo o del cyber-bulli-
smo… A tappe progressive e senza una visione si-
stematica e generale – a partire dagli anni Novanta 
del secolo scorso – sono entrate nella scuola l’e-
ducazione alla salute, allo sviluppo, all’ambiente, 
alla legalità, alla democrazia e ai diritti umani, alla 
cittadinanza europea, alla pace, senza dimenti-
care l’educazione affettiva, sessuale e di genere, 
l’educazione stradale, l’educazione al risparmio, 
l’educazione interculturale, alla diversità e, più di 
recente, le campagne anti-bullismo fisico-affettivo 
e tecnologico e il rilancio dei temi costituzionali 
e civili. Una pluralizzazione evanescente, i cui esiti 
sono sotto gli occhi di tutti. 

Nonostante questo, la formula della L. 107 
(comma 7) – lo sviluppo «delle competenze in ma-
teria di cittadinanza attiva e democratica attraver-
so la valorizzazione dell’educazione interculturale 
e alla pace, il rispetto delle differenze e il dialogo 
tra le culture, il sostegno dell’assunzione di re-
sponsabilità nonché della solidarietà e della cura 
dei beni comuni e della consapevolezza dei diritti 
e dei doveri» – aggiunge dimensioni ulteriori qua-
li il «potenziamento delle conoscenze in materia 
giuridica ed economico-finanziaria e di educazione 
all’autoimprenditorialità» e, infine, non dimentica 
l’apprendimento «delle tecniche di primo soccor-
so» (comma 10). Decisamente tutte cose impor-
tanti; ma deve fare proprio tutto la scuola? Pos-
sibile che non ci siano altre agenzie educative da 
chiamare in campo? Seriamente. 

Il legislatore continua a credere che il control-
lo scolastico si possa estendere sulla gran parte 
delle esperienze cognitive, affettive e formative 
degli alunni senza considerare che, già da qualche 
decennio, l’ambiente socio-culturale delle nuove 
generazioni presenta percorsi e itinerari cognitivi 
e formativi diversificati e fruibili senza alcuna me-
diazione della scuola e sempre più spesso della 
famiglia. I giovani si organizzano autonomamente 
esperienze culturali fuori dai contesti tradizionali 
di controllo educativo. In questa prospettiva non 
basta parlare di digitalizzazione e nuove tecnologie. 

Fuori da ogni controllo formale, il soggetto in 
formazione segue percorsi cognitivi e culturali pe-
culiari e sviluppa simultanee appartenenze ad “altri 
mondi”, reali e virtuali. In che misura esse siano ar-
ricchenti o, al contrario, fautrici di una progressiva 
regressione in un’anestetica virtualità ipertecnolo-
gica e decontestualizzata, è un dato problematico. 
Ciò che appare evidente è una crescente inquietu-
dine, una fragilità diffusa di bambini e adolescenti 
di fronte alla complessità dell’esperienza del cono-
scere e degli apprendimenti formali della scuola. 
In una non trascurabile misura, la crisi della scuola 
è originata anche dalla singolarità ed eterogeneità 
delle esperienze cognitive, affettive e sociali dell’a-
lunno di oggi. 

Oltre le affermazioni e l’ingorgo dei compiti 
affidati alla scuola, occorrerebbe una maggiore 
riflessione sul tema e un’alleanza specificamente 
finalizzata scuola-famiglia. 

Aziendalismo e competizione

Ogni qual volta emerge il problema della di-
rigenza scolastica e dei suoi “poteri”, s’alza imme-
diato lo spettro dell’aziendalismo. Raramente si 
preferisce riflettere sul concetto di potere e sulla 
sua applicabilità a un servizio pubblico. 

Accrescere i compiti del dirigente non ha si-
gnificato in sé, non è un problema di immagine o 
di eccitamento del narcisismo manageriale: è un 
problema di mera funzionalità del servizio e di ri-
sorse giuridiche per raggiungere gli obiettivi istitu-
zionali. Non può esistere un potere democratico 
che non dia conto e non sia soggetto a leggibilità 
esterna e a valutazione. Più che di potere, occorre-
rebbe parlare di responsabilità, di rendicontazio-
ne e ricadute premiali o sanzionatorie. Il processo 
dirigenziale va percorso e accettato in tutte le sue 
fasi, non ci si ferma sulla soglia delle conseguenze. 

Quanto alle dinamiche, è ingenuo e stucche-
vole continuare a considerare quello del dirigente 
l’unico potere che agisce nell’«arena scolastica». 
Dopo i lavori di Michel Crozier (1969, con Friedberg 
1994) è un dato ormai acquisito che nelle organiz-
zazioni la dialettica potere / obbedienza è molto più 
complessa e articolata e che i rapporti di potere 
reali che intercorrono tra gli attori chiave non ri-
specchiano la distribuzione formale del potere e 
la struttura dell’organigramma. Gli insegnanti, il 
personale amministrativo, gli studenti, i genitori, 
le rappresentanze sindacali, i soggetti del territo-
rio – in diversa misura – dispongono anch’essi di 
un potere (di condizionamento) che non sempre 
ha un fondamento logico/razionale/formale e che 
esercitano facendo dipendere gli altri attori sociali 
dai tempi e dalle modalità di esercizio delle loro 
prerogative. Insomma, si sa bene che anche il “su-
bordinato” o il soggetto “coordinato” può esercita-
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re un potere sul superiore e il coordinatore là dove 
esiste un’area d’incertezza (e la scuola ne offre in-
numerevoli). Il dirigente, senza la piena coopera-
zione di tutti gli attori organizzativi, non raggiunge 
nessun obiettivo istituzionale. Nell’ottica organiz-
zativa, anche il dirigente dipende in larga misura 
dai suoi subordinati. 

Crozier ci ha dimostrato che l’organizzazio-
ne non è la perfetta macchina burocratica di We-
ber, dove tutto è prevedibile ed efficace. Anche la 
scuola è «arena politica», dove gli attori negoziano 
continuamente migliori condizioni di scambio: l’or-
ganizzazione, così, è fluida, flessibile, con equilibri 
sempre provvisori, in una certa misura instabili 
… è una sorta di partita a scacchi, dove – pur ri-
spettando le regole – ognuno cerca di vincere. In 
questo contesto, il potere emerge come controllo 
dell’incertezza e scambio asimmetrico di risorse; 
queste categorie coinvolgono tutti gli attori. 

Ovviamente il dirigente capace cerca la coo-
perazione e non l’obbedienza, l’azione spontanea 
e non indotta del rispetto delle regole, fa un uso 
“soft” delle sue competenze che, di fatto, si mani-
festano come influenza e persuasione. Che usi l’in-
fluenza fredda (cognitiva, il richiamo alla norma) o 
quella calda (emotiva, il richiamo all’appartenenza, 
alla cooperazione, al capitale sociale…) o entram-
be, è del tutto contingente e contestuale. Ciò che 
conta è cambiare la mappa cognitiva degli attori 
da orientare ad un obiettivo e, in tal senso, il pote-
re può essere visto come la capacità di produrre e 
far osservare le categorie con cui la realtà organizza-
tiva viene percepita e vissuta dai suoi attori. 

All’ottica aziendale viene di solito associata la 
competizione. Non è mancato così chi – nell’incarico 
triennale dei docenti, nelle prerogative del dirigen-
te scolastico di nominarne alcuni, nel sistema del-
la premialità professionale – ne ha visto numerosi 
presupposti. È un tema secolare: appiattimento 
economico o incentivazione differenziata, unifor-
mità professionale o carriera, spazio ai più “bravi” 
o “tutti uguali comunque e dovunque” … ci si avvita 
eternamente sulle stesse questioni. Il tema vero è 
la confusione che impera sull’idea di scuola. Anche 
la L. 107 marcia vigorosamente verso un modello 
neo-liberista di scuola come «quasi mercato» e ne 
sconta tutti i limiti (12). 

Dalla scuola degli individui alla scuola sog-
getto organizzativo

C’è un’idea di scuola nelle pieghe dei nume-
rosi commi della L.107/2015? Un cenno, forse. È la 
“cosa” più rivoluzionaria della riforma; è la meno 
evidente, la più sottintesa e, per questo, sarà la più 
fraintesa. 

Dai tardi anni Sessanta del Novecento, la mol-

tiplicazione degli utenti e degli organici ha prefi-
gurato un modello di scuola polverizzato nei suoi 
componenti, nei suoi soggetti. Ogni scuola è stata 
la somma dei suoi membri: studenti, docenti, diri-
gente, personale ata e genitori. Ha rispecchiato gli 
stessi mutamenti sociali: nella società degli indivi-
dui è cresciuta una scuola di individui. 

L’idea di “scuola” come un’organizzazione isti-
tuzionalizzata che detta le regole per integrarsi e 
riconoscersi come membro professionale di una 
comunità precipua ha lasciato il posto ad una 
scuola senza identità precostituita, che diventa 
il prodotto dell’insieme delle azioni e dei singoli 
comportamenti dei suoi attori. Il singolo e i suoi in-
teressi legittimi prevalgono sui “diritti” del servizio 
e sulla coesione comunitaria. Le regole prevalen-
ti sono state concepite al servizio del personale, 
non dell’utenza e del servizio. Dimensioni quali la 
continuità educativa e i diritti degli studenti sono 
state mera retorica davanti all’interesse dei docen-
ti al trasferimento, all’assegnazione provvisoria, al 
comando e così via con graduatorie, procedure, 
precedenze e meccanismi incomprensibili sia alla 
logica comune che a quella di un comune servizio 
pubblico. 

La L. 107/2015 prevede di cambiare alcune 
regole, e questo punto diventa ragione di avver-
sione e contrasto. Chi rinuncia alla nomina in ruolo 
(che può avvenire ovunque) perde definitivamen-
te il diritto; la scuola sotto casa e l’inamovibilità 
non sono più un tabù: essere soprannumerario o 
chiedere trasferimento porta ad essere assegna-
to a un territorio; mobilità e flessibilità diventano 
regole del servizio. Portare fino in fondo questa 
logica sarebbe rivoluzionario per il sistema e de-
stabilizzante per una classe docente abituata alla 
provincialità della sistemazione, al vicinato profes-
sionale. Ragioni individuali e ragioni istituzionali 
sono in conflitto più di ieri. Alla logica normativa si 
oppone un esercito docente che considera questo 
cambiamento punitivo, un ulteriore inasprimento 
della lacerante condizione di precariato. 

C’è l’idea di un docente che deve sentirsi al 
servizio della scuola, deve curare la sua formazio-
ne e, a tal fine, utilizza un bonus, che potrà non 
essere sovrabbondante, ma che è un segnale ri-
levante dopo il folle disastro politico-sindacale di 
aver colpevolmente cancellato di fatto per decenni 
la formazione in servizio. In quest’ottica, anche i 
poteri direttivi – così avversati e così misconosciu-
ti – hanno un senso se la decisionalità organizza-
tiva è coerente con la salvaguardia e la garanzia 
dell’identità istituzionale e dei livelli di qualità del 
servizio. 

È una trasformazione profonda della mentali-
tà politico/culturale? Siamo sulla strada di un mo-
dello non più orientato al soggetto, bensì centrato 
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Note

(1) M. Lodoli, Ho inventato la “Buona Scuola” ma non convinco i colleghi, in «la Repubblica», 22 maggio 2015. 
(2) M. Tarchi, L’Italia populista. Dal qualunquismo ai girotondi, Bologna, il Mulino, 2003, p. 37.
(3) Idem, p. 19. 
 (4) Idem, p. 26. 
(5) Idem, p. 40. 
 (6) Idem, p. 48. 
(7) L. Zanatta, Il populismo. Sul nucleo forte di un’ideologia debole, in «Polis», XVI, 2, agosto 2002, p. 286, cit. in Idem, p. 
8. 
(8) In proposito, le osservazioni di Tullio De Mauro, I tre silenzi del governo che fanno male alla scuola, in «Internazio-
nale», 11 maggio 2015. 
(9) F. Cordero, Quella curiosa omonimia tra Matteo e il tribuno Cola, «la Repubblica», 24 luglio 2014. 
(10) G. Fregonara, Invalsi, il boicottaggio del Sud, «Corriere della sera», 18 luglio 2015. 
(11) All’interno di una letteratura amplissima, si veda: G. Priulla, L’Italia dell’ignoranza. Crisi della scuola e declino del 
Paese, Franco Angeli, Milano, 2011. 
(12) M. Melino, Le “Idi di marzo” della scuola statale. Il “quasi mercato” dell’istruzione, in «Scuola e Amministrazione», n. 
4, aprile, 2014, pp. 8-14.

sulla scuola come organizzazione nazionale di ser-
vizio, le cui esigenze devono prevalere sugli inte-
ressi dei singoli? Potremmo finalmente avere una 

scuola autonoma che sappia utilizzare e produrre 
capitale sociale? Troppo presto per rispondere. 
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	 Per una “buona scuola”, la formazione 
in servizio (FIS) dei docenti di ruolo torna ad 
essere, secondo l’auspicio dei più, “obbligatoria, 
permanente e strutturale”: con la precisazione 
che le relative attività devono essere “definite 
dalle singole istituzioni scolastiche in coerenza 
con il piano triennale dell’offerta formativa e con 
i risultati emersi dai piani di miglioramento delle 
istituzioni scolastiche previsti dal regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 
marzo 2013, n. 80, sulla base delle priorità nazionali 
indicate nel Piano nazionale di formazione, 
adottato ogni tre anni con decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
sentite le organizzazioni sindacali rappresentative 
di categoria” (Legge 13 luglio 2015, n. 107, art. 1, c. 
124).
	 Torna, dunque, la FIS ad essere 
strutturalmente collegata alle prospettive di 
qualificazione del sistema educativo nazionale e, 
ancor più, agli orizzonti di miglioramento continuo 
della proposta formativa della singola scuola. 
Riferita, soprattutto, alle esigenze specifiche della 
realtà organizzativa, conformemente ad una scelta 
da tempo maturata in molti Paesi dell’area Ocse, la 
si vuole centrata, finalmente, sui rilevati bisogni di 
crescita dell’istituzione scolastica e sulle necessità 
di sviluppo professionale dei suoi insegnanti.
	 La FIS dei docenti torna a ricevere una 
considerazione adeguata, di assoluto rilievo, 
anche per il diffuso, radicato convincimento che “la 
formazione iniziale (quella universitaria) non può 
formare dei professionisti (della didattica), ma può 
avviare alla professionalizzazione”. Insomma, può 
solo proporre “percorsi e dispositivi che preparino 
ad una crescita professionale, all’elaborazione di 
un proprio fare professionale e a un atteggiamento 
riflessivo, che saranno attualizzati solo quando i 
soggetti entreranno nel mondo del lavoro” (1).
	 La riaffermata centralità della formazione 

in servizio degli insegnanti sottolinea perciò, 
ancora una volta e significativamente, che 
“la professionalità si sviluppa (soprattutto) in 
una comunità professionale e in un contesto 
lavorativo” (2), cioè nella concretezza delle 
dinamiche relazionali e delle situazioni operative, 
le quali sempre richiedono e solleticano il dialogo, 
l’osservazione, la riflessione, l’impegno condiviso 
di ricerca e di elaborazione di soluzioni viepiù 
rispondenti ai bisogni dell’organizzazione e alle 
istanze di educazione e di istruzione degli studenti.
	 La rinnovata attenzione nei confronti della 
FIS esprime sostanzialmente, in linea generale, 
la speranza e l’attesa di insegnanti sempre più 
<preparati e motivati>, vale a dire di docenti 
capaci:

-	  “di comprendere le nuove funzioni 
dell’insegnamento e della scuola, (di) assumere 
un approccio didattico innovativo, (di) far uso 
di un ampio repertorio di metodologie, non 
escluse quelle tradizionali, selezionandole, 
combinandole e modulandole secondo le 
situazioni” (3);

-	 e quindi di “guidare la rivoluzione pedagogica 
della conoscenza e del pensiero” (4).
E credo manifesti, in termini più specifici, un 

salutare “distanziamento dalla convinzione che lo 
sviluppo professionale sia determinato dalla mera 
trasmissione di conoscenze” (5): la consapevolezza, 
per dirla diversamente, che sono soprattutto le 
esperienze lavorative, la riflessione sull’attività 
svolta, nonché la circolazione e lo scambio di 
informazioni a costituire la realtà maggiormente 
generativa di conoscenze, di apprendimenti e 
quindi di competenze.
	 Certezze che, a ben considerare, <obbligano> 
a impegni progettuali e attuativi di itinerari di FIS 
in grado di disegnare e caratterizzare il contesto 

di Antonio Santoro

Formazione in servizio per una 
nuova professionalità docente
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istituzionale “come un territorio dove si verifica la 
convergenza tra saperi teorici, saperi tecnici e saperi 
pratici nonché il loro equilibrio, come uno spazio 
contrassegnato permanentemente dall’intreccio 
tra saperi taciti e saperi espliciti, tra conoscenze 
e condotte, tra pensiero e azione, tra sapere 
individuale e sapere collettivo, tra ripetizione e 
innovazione, fra trasformazione del consolidato 
e rinnovamento del nuovo, fra reinvenzione 
del vecchio e produzione del diverso, fra ricerca 
dell’inedito e ri-uso creativo dell’esistente” 
(6). Certezze che sollecitano, in definitiva, la 
realizzazione di percorsi di formazione in servizio 
che offrano a ciascun docente l’opportunità di 
sviluppare e di affinare le competenze professionali 
“all’interno dell’ambiente di lavoro partecipando 
a quell’insieme di relazioni continue tra persone, 
attività e mondo definibile comunità di pratiche”, 
dentro la quale “il soggetto lavora e apprende, 
agisce e conosce, affronta fatti e situazioni 
<singolari>, inevitabilmente problematici, 
ambigui, situati, aperti, e dunque non prevedibili, 
inanticipabili, che richiedono di essere risolti non 
tanto tramite il ricorso a regole generali, a quadri 
teorici decontestualizzati e saperi scientifici astratti, 

quanto mediante il riferimento all’esperienza, 
alle pratiche non canoniche, all’intuizione e a 
quei saperi che il lavoratore possiede in forma 
inconsapevole e <inespressa>, alle <teorie in uso> 
possedute e di cui si avvale quotidianamente” (7). 
	 Sinteticamente è la prospettiva promo-
zionale di attività di formazione in servizio che 
configurino i richiesti processi di apprendimento 
come vicende socialmente condivise, come 
occasioni privilegiate di valutazione critica di ciò 
che quotidianamente si fa più o meno insieme, 
come “opportunità di pensabilità dell’esperienza 
lavorativa, di problematizzazione, di produzione 
di nuove soluzioni, di generazione di sapere 
dall’azione, di incremento del sapere in azione, di 
qualificazione del sapere per l’azione, di costruzione 
di un patrimonio culturale e lavorativo necessario 
all’organizzazione (scolastica) per conservare e 
incrementare il suo valore, in particolare in termini 
di capitale intellettuale (dotazione di conoscenze, 
esperienze, capacità)” (8) e, conseguentemente, di 
qualità dell’offerta formativa istituzionale.
	 A prima vista, nulla di particolarmente 
nuovo sotto il sole. Solo a livello teorico, però. Nel 
concreto delle realtà del sistema, invece…
	  

Note:

(1) Pier Giuseppe Rossi, Didattica enattiva, FrancoAngeli, Milano 2011, p. 123; 
(2) ivi, p. 125; 
(3) Luciano Benadusi, Perché mai dovrei diventare insegnante?, il Mulino, 6/2014, p. 969;
(4) Edgar Morin, Insegnare a vivere. Manifesto per cambiare l’educazione, Raffaello Cortina Editore, Milano 2015, p. 104;
(5) Bruno Rossi, Apprendere dalla realtà, La formazione invisibile, Pedagogia e Vita, Annuario 2013, p. 156;
(6) ivi, p. 157;
(7) ivi, p. 161;
(8) ivi, p. 166.
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1- Il Piano nazionale per la scuola digitale (art. 1)

Comma 56 - Al fine di sviluppare e di migliorare le competenze digitali degli studenti e di rendere la 
tecnologia digitale uno strumento didattico di costruzione delle competenze in generale, il Ministero 
dell’istruzione, dell’universita’ e della ricerca adotta il Piano nazionale per la scuola digitale, in siner-
gia con la programmazione europea e regionale e con il Progetto strategico nazionale per la banda 
ultralarga.
 	
Comma 57 - A decorrere dall’anno scolastico successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore 
della presente legge, le istituzioni scolastiche promuovono, all’interno dei piani triennali dell’offerta 
formativa e in collaborazione con il Ministero dell’istruzione, dell’universita’ e della ricerca, azioni 
coerenti con le finalita’, i principi e gli strumenti previsti nel Piano nazionale per la scuola digitale di 
cui al comma 56. 

Comma 58 - Il Piano nazionale per la scuola digitale persegue i seguenti obiettivi: 
 a) realizzazione di attivita’ volte allo sviluppo delle competenze digitali degli studenti, anche attraver-
so la collaborazione con universita’, associazioni, organismi del terzo settore e imprese, nel rispetto 
dell’obiettivo di cui al comma 7, lettera h); 
 b) potenziamento degli strumenti didattici e laboratoriali necessari a migliorare la formazione e i 
processi di innovazione delle istituzioni scolastiche; 
 c) adozione di strumenti organizzativi e tecnologici per favorire la governance, la trasparenza e la 
condivisione di dati, nonche’ lo scambio di informazioni tra dirigenti, docenti e studenti e tra istituzio-
ni scolastiche ed educative e articolazioni amministrative del Ministero dell’istruzione, dell’universita’ 
e della ricerca; 
 d) formazione dei docenti per l’innovazione didattica e sviluppo della cultura digitale per l’insegna-
mento, l’apprendimento e la formazione delle competenze lavorative, cognitive e sociali degli stu-
denti; 
 e) formazione dei direttori dei servizi generali e amministrativi, degli assistenti amministrativi e degli 
assistenti tecnici per l’innovazione digitale nell’amministrazione; 
 f) potenziamento delle infrastrutture di rete, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, con particolare riferimento alla 
connettivita’ nelle scuole; 
 g) valorizzazione delle migliori esperienze delle istituzioni scolastiche anche attraverso la promozio-
ne di una rete nazionale di centri di ricerca e di formazione; 
 h) definizione dei criteri e delle finalita’ per l’adozione di testi didattici in formato digitale e per la 
produzione e la diffusione di opere e materiali per la didattica, anche prodotti autonomamente dagli 
istituti scolastici. 

Comma 59 - Le istituzioni scolastiche possono individuare, nell’ambito dell’organico dell’autonomia, 
docenti cui affidare il coordinamento delle attivita’ di cui al comma 57. Ai docenti puo’ essere affian-
cato un insegnante tecnico-pratico. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente comma non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

La formazione in servizio 
nella Legge n. 107/2015
(a.s.)
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2 - La Carta elettronica per l’aggiornamento e la formazione del docente (art. 1)

Comma 121 - Al fine di sostenere la formazione continua dei docenti e di valorizzarne le competenze 
professionali, e’ istituita, nel rispetto del limite di spesa di cui al comma 123, la Carta elettronica per 
l’aggiornamento e la formazione del docente di ruolo delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e 
grado. La Carta, dell’importo nominale di euro 500 annui per ciascun anno scolastico, puo’ essere uti-
lizzata per l’acquisto di libri e di testi, anche in formato digitale, di pubblicazioni e di riviste comunque 
utili all’aggiornamento professionale, per l’acquisto di hardware e software, per l’iscrizione a corsi per 
attivita’ di aggiornamento e di qualificazione delle competenze professionali, svolti da enti accreditati 
presso il Ministero dell’istruzione, dell’universita’ e della ricerca, a corsi di laurea, di laurea magistrale, 
specialistica o a ciclo unico, inerenti al profilo professionale, ovvero a corsi post lauream o a master 
universitari inerenti al profilo professionale, per rappresentazioni teatrali e cinematografiche, per 
l’ingresso a musei, mostre ed eventi culturali e spettacoli dal vivo, nonche’ per iniziative coerenti con 
le attivita’ individuate nell’ambito del piano triennale dell’offerta formativa delle scuole e del Piano 
nazionale di formazione di cui al comma 124. La somma di cui alla Carta non costituisce retribuzione 
accessoria ne’ reddito imponibile. 

Comma 122 - Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell’i-
struzione, dell’universita’ e della ricerca e con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le 
modalita’ di assegnazione e utilizzo della Carta di cui al comma 121, l’importo da assegnare nell’am-
bito delle risorse disponibili di cui al comma 123, tenendo conto del sistema pubblico per la gestione 
dell’identita’ digitale, nonche’ le modalita’ per l’erogazione delle agevolazioni e dei benefici collegati 
alla Carta medesima. 

3 - La definizione delle attività di FIS da parte delle scuole (art. 1)

Comma 124 - Nell’ambito degli adempimenti connessi alla funzione docente, la formazione in servi-
zio dei docenti di ruolo e’ obbligatoria, permanente e strutturale. Le attivita’ di formazione sono defi-
nite dalle singole istituzioni scolastiche in coerenza con il piano triennale dell’offerta formativa e con 
i risultati emersi dai piani di miglioramento delle istituzioni scolastiche previsti dal regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 80, sulla base delle priorita’ nazionali 
indicate nel Piano nazionale di formazione, adottato ogni tre anni con decreto del Ministro dell’istru-
zione, dell’universita’ e della ricerca, sentite le organizzazioni sindacali rappresentative di categoria. 

4 - La FIS per l’inclusione scolastica (art. 1)

Comma 181, lett. C) – La legge n. 117 esplicita la prospettiva della promozione dell’inclusione scolasti-
ca degli studenti con disabilita’ e riconoscimento delle differenti modalita’ di comunicazione (anche) 
attraverso: 

[…]

7) la previsione dell’obbligo di formazione iniziale e in servizio per i dirigenti scolastici e per i docenti 
sugli aspetti pedagogico-didattici e organizzativi dell’integrazione scolastica; 

8) la previsione dell’obbligo di formazione in servizio per il personale amministrativo, tecnico e au-
siliario, rispetto alle specifiche competenze, sull’assistenza di base e sugli aspetti organizzativi ed 
educativo-relazionali relativi al processo di integrazione scolastica […].
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di Antonio Errico
Scuola, scrittori, saperi
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Quando gli scrittori si occupano di scuola, lo fanno 
quasi sempre in modo acuto, nitido, preciso, con 
una capacità di sintesi essenziale, di focalizzazione 
dei problemi, di concretezza delle proposte. 
L’intervento con cui Paolo Giordano – l’autore di 
quel bel romanzo che è La solitudine dei numeri 
primi – apre un dibattito su “ La lettura”, l’inserto 
domenicale del Corriere della Sera del 20 aprile 
2014, è chiaro, concreto. Per alcuni aspetti 
condivisibile, per altri meno. E’, ovviamente, 
assolutamente condivisibile quando dice che 
l’Italia che sarà fra trent’anni dipenderà dalla 
scuola dell’obbligo di oggi. E’ pedagogicamente, 
psicologicamente, socialmente, eticamente, 
soprattutto umanamente indiscutibile quando 
sostiene che ogni studente alienato dall’istituzione 
scolastica costituisce un debito che dovrà essere 
saldato dalla collettività entro qualche decennio, 
con interessi spaventosi. 
Paolo Giordano parla di scuola con sensibilità, 
con partecipazione intensa. So che ci crede 
profondamente. Ho avuto modo di constatarlo 
quando presentai il suo libro a Martignano, in 
provincia di Lecce, nel luglio di quattro anni fa. 
Si discusse molto di scuola in quell’occasione. 
Giordano lo fece in modo appassionato. D’altra 
parte mi riesce difficile pensare a uno scrittore 
che non si senta coinvolto dai problemi della 
scuola. Sarebbe una contraddizione strana, una 
incoerenza sorprendente. 
Ma, con tutta la stima per Paolo Giordano, non 
posso condividere la sua visione di una scuola 
“sprofondata in uno stato di torpore, di inerzia”. 
Così dice Giordano; dice che la scuola “appare” così. 
Appunto: appare. A guardarla un po’ da lontano, 
può anche apparire così. Ma basta entrarci una 
mattina qualsiasi per accorgersi immediatamente 
della tensione da cui è attraversata, dell’energia 
con la quale cerca di realizzare apprendimenti, 
processi di costruzione dei saperi, nonostante sia 

costretta – sempre di più – ad un corpo a corpo 
con il disorientamento provocato dai continui 
mutamenti di tendenza, a cercare di non farsi 
saccheggiare da una burocrazia che è inadeguata, 
se non completamente estranea alla sua natura, 
alla sua finalità.
Certo, sarebbe inesatto e forse anche falso dire 
che va tutto bene. No, non va tutto bene. Ci sono 
problemi che hanno bisogno urgentissimo di 
essere risolti. Quello dell’edilizia, per esempio. 
Quello del numero degli alunni per classe. Quello 
di una reale valorizzazione degli insegnanti che 
non ce la fanno più a sentir dire da ogni parte che 
devono essere valorizzati e poi nessuno riconosce 
il valore che già hanno. Si sa, si vede, che esiste una 
società che ha marginalizzato una professione, 
esattamente quella professione che ne determina 
ogni altra. Mi chiedo anche come si faccia a non 
considerare che le eccellenze, che poi facciamo 
scappare, vengono da un sistema di formazione 
che va dalla scuola dell’infanzia all’università. 
No, non va tutto bene. Ma tanto di quello che 
non va bene trova le sue cause fuori dalla scuola. 
Anche dentro si può migliorare molto, senza 
dubbio. L’orientamento, per esempio. Soprattutto 
nel passaggio dalla secondaria di primo grado a 
quella di secondo grado e da questa all’università. 
Un orientamento progettato, costante, calibrato 
sulla personalità di ogni studente, sul suo 
stile di apprendimento, sulle sue intelligenze, 
probabilmente ridurrebbe non di poco la 
percentuale degli abbandoni, della dispersione. 
Poi c’è bisogno di un sistema di certificazione delle 
competenze funzionale all’inserimento nel mondo 
del lavoro, a conclusione sia della scuola superiore 
che degli studi universitari. 
Non va tutto bene, certamente. Ma questo non 
significa torpore, né inerzia. A quello che non 
va bene corrisponde tanto una continua ricerca 
di potenziamento delle metodologie e degli 
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strumenti quanto una serie di condizioni sulla 
base delle quali si può sostenere che, soprattutto 
negli ultimi venti anni, la scuola ha sorretto il livello 
culturale di questo Paese. Anche sforzandomi, non 
mi viene il nome di un’altra istituzione, di un’altra 
situazione, di un qualsiasi luogo di formazione che 
siano riusciti a fare la stessa cosa. Forse non c’è. 
Poi Paolo Giordano fa riferimento allo iato 
generazionale fra insegnanti e allievi. 
Dunque, indubbiamente uno iato generazionale 
esiste, ma il dialogo fra insegnanti e studenti 
è forse l’unica forma di comunicazione tra 
generazioni che, soprattutto in questi tempi, 
si riveli sistematica e positiva. Nessun altro 
adulto e nessun’ altra professione si struttura 
sostanzialmente nel dialogo tra le generazioni. 
Se si verifica un processo di insegnamento e di 
apprendimento – e il fatto che si verifichi, a livelli 
diversi, non può in alcun modo essere messo in 
discussione -, significa che lo sviluppo del dialogo 
riesce a creare una motivazione.
Nonostante sia difficile, difficile davvero, far 
comprendere e dimostrare che conoscere 
è comunque essenziale quando i ragazzi ti 
domandano che cosa me ne faccio del diploma, 
che cosa me ne faccio della laurea, se i laureati 
se ne devono stare a far nulla, se il precariato si 
gonfia di giorno in giorno. 
Lo iato generazionale, dunque. Se a questo 
proposito si vuole assumere l’età anagrafica come 
indicatore, allora bisogna considerare che il 62% 
degli insegnanti italiani ha più di cinquant’anni. 
Una situazione unica in Europa. Perché le strade 
di accesso alla professione sono sbarrate. Di tanto 
in tanto si apre qualche varco attraverso il quale 
passano sempre poche persone. 
Eppure si cerca quotidianamente di entrare nell’ 
universo mentale di bambini, ragazzi, giovani, 
nel loro linguaggio, di comprendere le loro ansie, 
speranze, illusioni, delusioni, i loro sogni. 
Probabilmente dovremmo ricominciare a 
considerare la scuola nella sua indispensabilità 
sociale. Sarebbe fuorviante pensare che esista una 
possibilità di formazione al di fuori della scuola, 
magari attraverso i mezzi della tecnologia. Nell’età 
dell’infanzia e dell’adolescenza la formazione 
deve necessariamente avvenire nel contesto di 
una relazione, nell’essere con gli altri, attraverso il 
confronto continuo di pensieri e di emozioni. 
Allora ricominciamo da questa considerazione di 
indispensabilità sociale. Tutto il resto dovrebbe 
venire di conseguenza. 
Poi, nello stesso inserto del “Corriere”, il 28 giugno 
2015 Paolo Giordano riprende e conclude alcune 
sue riflessioni, ponendosi, ponendoci alcune 
domande, alle quali si deve indispensabilmente 
tentare di dare delle risposte, se si vuole 
considerare il processo di formazione nella sua 
natura di condizione strutturale dei tempi e della 
temperie culturale, se si vuole che risulti adeguato 

alle richieste del mercato del lavoro, ai mutamenti 
vertiginosi, ai nuovi alfabeti e alle nuove forme di 
sapere (di saperi), alle modalità con cui i saperi 
si manifestano, si combinano, si trasmettono, si 
elaborano o si rielaborano.
E’ indispensabile rispondere alle domande per 
poter calibrare un progetto formativo per una 
persona e per un Paese, per una persona che è 
in relazione con altre persone, per un Paese in 
relazione con altri Paesi, per poter attribuire una 
significanza sostanziale al pensare e all’agire un 
processo di insegnamento e di acquisizione delle 
conoscenze, delle competenze. 
Le domande che si pone Paolo Giordano sono 
quelle stesse che chiunque abbia a che fare 
con l’insegnamento si pone costantemente, 
frequentemente, forse quotidianamente, talvolta 
ad alta voce, talvolta silenziosamente. 
Ma non sono facili le risposte. Anzi, sono complesse, 
complicate, perché coinvolgono molte sfere, 
perché implicano problematiche antropologiche, 
pedagogiche, psicologiche, sociali, di conoscenza 
e quindi di esistenza, perché riguardano l’identità 
e il destino.
Allora Giordano si chiede – ci chiede- chi sono gli 
adolescenti di oggi, quali bisogni hanno, come 
funziona il loro apprendimento; si chiede se i 
programmi ministeriali e i criteri di valutazione 
siano sintonizzati con la realtà tecnologica, 
multicultulturale e priva di gerarchie standard.
Chi sono gli adolescenti di oggi? Forse la risposta 
a questa domanda non è poi particolarmente 
complicata, perché non dice come sono ma chi 
sono. Gli adolescenti di oggi rassomigliano a 
quelli di ieri. Sono spavaldi e fragili. Hanno sogni, 
insofferenze, valori, paure, desideri, entusiasmanti 
ribellioni; hanno bisogno di sentirsi considerati, 
ascoltati, protetti; hanno bisogno di qualcuno che 
gli dia consigli e bisogno di opporsi e di rifiutare 
i consigli, di sentirsi al centro del mondo e di 
scappare dal mondo. Rispetto agli adolescenti di 
ieri forse sono più soli. A loro manca la strada. Noi 
– gli adulti – li abbiamo destinati al confino delle 
loro camerette virtuali. 
Le difficoltà cominciano alla domanda su come 
funziona il loro apprendimento. 
Una delle possibili risposte potrebbe essere 
quella che il loro apprendimento funziona in 
modo completamente diverso da quello degli 
adolescenti di ogni tempo, per il fatto che hanno 
storie diverse, esperienze diverse, un immaginario 
individuale e collettivo diverso, un diverso sistema 
simbolico e culturale, differenti strumenti di 
acquisizione delle conoscenze e, di conseguenza, 
differenti modalità e tempi; hanno interessi 
differenti. Il loro apprendimento non funziona in 
modo consequenziale perché si confrontano con 
contesti e situazioni globali e dalla globalità sono 
avvolti, per cui apprendono in modo globale. La 
condizione multimediale in cui vivono determina il 
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loro processo di apprendimento. Conoscono cose 
che nessun adolescente ha mai conosciuto, che 
nemmeno gli adulti conoscono. Michel Serres, il 
filosofo ed epistemologo francese, ha detto che, 
senza rendercene conto, nel tempo che va dagli 
anni Settanta ad oggi, è nato un nuovo essere 
umano. Il nuovo essere umano ha un pensiero 
diverso e quindi una diversa visione della realtà, 
una diversa immaginazione, un altro concetto di 
creatività e una sua diversa espressione. 
Allora spesso chi insegna si chiede che cos’ha da 
insegnare e che cosa deve insegnare al nuovo 
essere umano: quali lingue, quali geografie, 
quali storie, quali filosofie, quali letterature, quali 
scienze, quali arti. Al plurale. Soprattutto si chiede 
come insegnare. Se lo chiede cercando risposte 
concrete, con la consapevolezza che ci sarà 
sempre qualcuno che lo accuserà di sbagliare. 
D’altra parte, siamo tutti bravi ad andare in rete 
mentre guardiamo la partita in televisione. Però si 
dovrebbe provare un po’ ad alzarsi dalla poltrona 
e a buttarsi in campo a giocare. 
Poi Giordano si chiede se i programmi ministeriali 
e i criteri di valutazione siano sintonizzati con la 
realtà tecnologica, multicultulturale e priva di 
gerarchie standard.
Le Indicazioni Nazionali hanno bisogno di 
un’applicazione progettuale di largo respiro; non 
possono cambiare con la stessa rapidità con cui 
si trasforma la realtà. Allora, probabilmente, il 
discorso andrebbe affrontato dalla prospettiva del 
metodo. La parola metodo, si sa, deriva dal greco 
meta, che vuol dire seguire qualcosa, e hodós che 
significa strada. Seguire una strada. Sceglierla 
tra le altre. Progettare il cammino, predisporsi al 
superamento degli ostacoli sono condizioni che 
sono e diventeranno sempre più determinanti nei 
processi di formazione. 
Il metodo, dunque, si configura anche come una 
(pre) visione della vita contestualizzata nello spazio 
sociale e culturale. E’ il metodo di indagine della 
realtà che consente di comprendere i fenomeni, 
di interpretarli storicamente e di valutarli nella 
prospettiva del loro sviluppo. Il metodo è, ad 
un tempo, forma mentis e modus operandi, 
capacità di pensiero e competenza dell’agire. La 
formazione che serve oggi e che servirà ancora 
di più domani e dopodomani non è caratterizzata 
da contenuti ma tramata di competenze, con una 
valenza metacognitica, capace di rispondere in 
modo coerente alle richieste della società della 
conoscenza e del mondo del lavoro o, forse più 
esattamente, del mondo del lavoro in una società 
della conoscenza. 
Un altro scrittore. In una intervista al Messaggero, 
alla domanda su che cosa bisogna recuperare 
prima di tutto, Claudio Magris risponde: “ Il senso 
di continuità che, quando esisteva la memoria, la 
cultura possedeva. Abolirei l’attuale, esasperata 
frammentazione”. 

Probabilmente è vero: la frammentazione del 
sapere, la parcellizzazione, l’iperspecialismo, la 
settorializzazione che, in alcuni casi e per fortuna 
non sempre, non consente la comunicazione 
della ricerca tra i settori, la microdisciplinarità 
impediscono le conoscenze complessive, la 
delineazione degli orizzonti di cui si ha bisogno per 
l’orientamento del proprio percorso esistenziale e 
culturale, che poi spesso sono la stessa cosa. 
Ancora: la discontinuità, la frattura, la rimozione 
di parti, elementi, forme, espressioni, contenuti 
consistenti del sapere, che questo tempo fa nei 
confronti di altri tempi, spesso producono una 
perdita o un deperimento della memoria, per cui 
non si sa su cosa sia fondato quello che si conosce, 
da quale intelligenza ed esperienza precedenti 
derivi, da quali forme del sapere provenga, quale 
sia il nucleo semantico che lo ha generato. Magris 
riferisce che in un’occasione si è sentito dire che 
non era possibile citare Il richiamo della foresta 
di Jack London, semplicemente perché gli uditori 
erano troppo giovani per conoscerlo. Questo 
significa, dunque, che qualcuno deve conoscere 
esclusivamente quello che rientra nella propria 
sfera dell’esperienza, nel perimetro del tempo 
che abita, nel presente più prossimo. Questo 
significa che il classico, la storia, la filosofia, l’arte, 
il pensiero precedente non debbano appartenere 
alla conoscenza, che il sapere deve avere a che 
fare soltanto con l’immediato, si deve limitare 
al contingente. Ma questo non è il sapere; è 
un’altra cosa che non saprei dire come si chiama. 
Questo significa che la conoscenza di qualcosa 
da parte di qualcuno è sospesa nel vuoto, non 
ha struttura né stratificazione, non può avere 
connessioni, relazioni, nessi. Significa che si può 
senza rimorso ignorare l’esistenza di Dante e di 
Michelangelo, di Kant e di Einstein, dell’Olocausto 
e di Vivaldi. Certo, si può, si potrebbe, anche se poi 
con molta probabilità non si saprebbe che cosa 
farsene dei pochi zecchini di informazione che ci 
si ritrova nella tasca. Ha ragione Magris. Si assiste 
da tempo, forse da trent’anni a questa parte, ad 
una rimozione della continuità del sapere che 
costituisce il risultato della svalutazione della 
memoria e che conseguentemente produce una 
precarietà della conoscenza, una sua pressoché 
immediata deperibilità, uno sfilacciamento, una 
instabilità, una provvisorietà e quindi una difficoltà 
di applicazione e di trasferibilità in situazioni 
diverse. Ma la conoscenza si carica di senso se 
può riprodursi, rigenerarsi, se può combinarsi con 
altre conoscenze, se si fa esperienza alla quale 
riferirsi e nella quale riconoscersi.
Intorno a noi esistono e si sviluppano rapidamente 
modelli e strumenti che ci illudono di poter fare 
a meno della continuità e della memoria nel 
processo di costruzione del sapere. 
Soltanto la scuola cerca di salvarci da questa 
illusione, continuando a proporre un sapere 
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strutturato nella continuità della memoria 
e proiettato nella dimensione del futuro: un 
sapere unitario e coerente, epistemologicamente 
fondato, con uno sguardo orientato alla 
metacognizione, ad un apprendimento che risulti, 
ad un tempo, etico e funzionale. Perché il sapere 
ha bisogno della coesistenza delle due condizioni: 
l’etica e la funzionalità. Non ci dovrebbe essere 
una prevalenza dell’una o dell’altra, ma una 
loro complementarità organica e sistematica, 
una reciprocità virtuosa, una interdipendenza 
costruttiva. Il sapere etico è quello che agisce sulla 
dimensione dell’impegno, della responsabilità; 
si protende verso la trasformazione positiva dei 
contesti sociali e della condizione umana. La 
funzionalità del sapere consiste proprio nella 
tensione alla trasformazione del pensiero e 
dell’agire dell’uomo nel tempo e nello spazio che 
vive. Non c’è disciplina che possa considerarsi 
lontana da questa tensione, nè tanto meno ad 
essa estranea. 
Il tempo e lo spazio che viviamo richiedono un 
pensare e un agire che possano recuperare i 

sensi essenziali, che possano rifondare i valori 
dell’umano soggettivo e collettivo. La memoria 
è un senso essenziale, un valore dell’umano. 
Allora si ha necessità di una continuità della 
memoria che soltanto il processo formativo 
realizzato dalla scuola può garantire, in quanto 
consente di conferire all’esperienza del conoscere 
compattezza ed unitarietà, sottraendola alla 
condizione occasionale, disorganica, scoordinata. 
Quando si dice continuità della memoria, si 
vuole intendere anche (o forse soprattutto) il 
riconoscimento di un senso di appartenenza ad 
una cultura che si è sviluppata con un costante 
processo di integrazione dei suoi significanti 
e dei suoi significati. Senza la continuità della 
memoria, l’inappartenenza si porta dietro lo 
sradicamento da qualsiasi terreno culturale e 
l’abbandono all’estemporaneità e all’inconsistenza 
del conoscere. 
Nessuno vuole questa condizione. Nessuno può 
permettersi questo naufragio esistenziale, civile, 
culturale.
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di Agata Scarafilo

Nella scuola gli ATA ci sono, 
ma in quella “buona” non si vedono

Dopo l’emanazione della Legge 107 del 13 luglio 
2015 (Legge su la “Buona Scuola”), possiamo 
definire gli ATA “i fantasmi della scuola”. Presenze 
invisibili agli occhi di chi ci governa, ma rilevabili 
dall’esperienza di quanti (alunni, genitori, docenti, 
fornitori di beni e servizi, istituzioni pubbliche, 
agenzie educative, ecc) entrano in contatto con 
loro ricevendo servizi, disbrigo di pratiche, vigilanza 
e tutto quello che, con l’intento di realizzare e 
attuare la piena autonomia dell’intero “sistema 
scuola”, nasce come Offerta Formativa, ma genera 
e sviluppa, anche, lavoro in ambito amministrativo, 
contabile, fiscale e organizzativo. 
Sapendo però bene che tutto ciò in realtà non è 
il frutto di “un’esperienza illusoria” (allucinazione 
collettiva), i fatti mostrano che gli ATA (DSGA- 
Assistenti Amministrativi- Assistenti Tecnici 
e Collaboratori Scolastici) rappresentano il 
carburante di una macchina di istruzione e di 
formazione, senza il quale non è tecnicamente 
possibile raggiungere nessuna méta.
Paradossalmente, però, si è voluto affermare 
l’idea di una “comunità professionale scolastica” 
che, secondo chi ci governa, è rappresentata 
unicamente dai docenti e dai dirigenti scolastici ed 
avrà tra i suoi obiettivi quello di realizzare, anche, 
uno sviluppo del “metodo cooperativo” (comma 3) 
con il coinvolgimento delle famiglie, del territorio, 
delle istituzioni e delle realtà locali (comma 2), ma 
non degli ATA dei quali, invece, ci si ricorda (comma 
4) quando si vogliono solo dettare dei limiti, come 
quello alla dotazione organica, posti in essere 
agli obiettivi dei commi 1, 2 e 3 (affermare il ruolo 
centrale della scuola, realizzare una scuola aperta, 
garantire il diritto allo studio, rendere efficiente ed 
efficace il servizio scolastico, migliorare l’utilizzo delle 
risorse, ecc.). 
Qualcuno potrebbe obiettare che in fondo il 
comma 4 pone limiti alla dotazione organica 
anche del personale docente; il che è vero! Ma la 

Scienza del Diritto ci insegna a guardare ad una 
legge nel più ampio contesto normativo. Infatti, 
una lettura non isolata della Legge 107/2015 fa 
emergere come le cose non stiano proprio così. 
Si può notare che lo stesso limite derivante dal 
comma 4 (All’attuazione delle disposizioni di cui ai 
commi da 1 a 3 si provvede nei limiti della dotazione 
organica dell’autonomia di cui al comma 201, nonché 
della dotazione organica di personale amministrativo, 
tecnico e ausiliario e delle risorse strumentali e 
finanziarie disponibili) solo apparentemente 
sembra non distinguere tra docenti ed ATA, ma 
in realtà opera una mortificante disparità di 
trattamento tra le due categorie di lavoratori se, 
per realizzare quanto previsto dal comma 1 al 
comma 3, la stessa Legge 107/2015 ha considerato 
la necessità di incrementare la dotazione organica 
complessiva del personale docente (comma 201) 
e non quella degli ATA. A peggiorare la situazione, 
poi, è subentrata un’altra legge (Legge n. 190 del 
23 dicembre 2014), con la quale si è proceduto 
alla revisione dei criteri e dei parametri previsti 
per la definizione delle dotazioni organiche del 
personale amministrativo, tecnico e ausiliario della 
scuola e che, nei fatti, si traduce nella riduzione di 
personale ATA nelle scuole. 
Ricordiamo a tale riguardo che, in applicazione 
delle prescrizioni contenute nella Legge di Stabilità 
2015 (art. 1, commi 334, 335, 336, della Legge n. 
190 del 23 dicembre 2014), dal 1° settembre 2015, 
la consistenza di organico degli ATA è stata 
decrementata con un taglio di 1.165 posti per il 
profilo di Assistente Amministrativo e di 855 posti 
per il profilo di Collaboratore Scolastico e che, in 
termini economici, si traduce in una riduzione 
della spesa per il personale pari a 50,7 milioni 
di euro annui, a decorrere dall’anno scolastico 
2015/2016. Insomma, se razionalizzazione deve 
essere, a farne le spese è il personale ATA e ciò 
accade paradossalmente ancor prima che si sia 
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realmente avviato nelle scuole tutto quel processo 
di informatizzazione e digitalizzazione che tanto 
si decanta. Un’assurdità che si commenta da sé. 
Già questo basterebbe per sottolineare quanta 
considerazione il Governo prima, con il DdL, e il 
Parlamento dopo, con l’approvazione della Legge 
107/2015, hanno avuto nei riguardi del personale 
ATA, di cui ci si ricorda solo con finalità di 
razionalizzazione della spesa, senza mai 
fare il minimo cenno alla sua valorizzazione 
nell’ambito della scuola. D’altronde lo dimostra il 
fatto che in 201 commi, che compongono l’unico 
articolo 1 della Legge 107/2015, si fa riferimento 
a vario titolo al personale ATA appena 8 volte 
con un taglio che lo vede protagonista solo 
per porre in essere barriere ed obblighi come 
quello, ad esempio, della formazione. 
Infatti, dopo il limite posto dal comma 4, degli ATA 
si fa riferimento nel comma 12 dove, trattando 
del Piano Triennale dell’Offerta Formativa, si 
specifica che detto piano deve contenere la 
programmazione delle attività formative rivolte 
anche al personale amministrativo, tecnico e 
ausiliario. 
Nel comma 14 (punto 3), poi, si fa riferimento 
agli ATA, sempre in relazione ad un PTOF che 
deve “indicare” il fabbisogno nel rispetto, però, 
“dei limiti e dei parametri stabiliti dal regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 giugno 2009, n. 119, tenuto conto di quanto 
previsto dall’articolo 1, comma 334, della legge 
29 dicembre 2014, n. 190” e che, a parere della 
scrivente, si traduce in zero incremento di 
personale ATA nelle scuole. Una riprova di ciò è 
data anche dal fatto che il comma 95, relativo al 
“Piano straordinario di assunzione del personale 
docente”, è integrato dalla “Tabella 1” (allegata alla 
legge) con la quale si destinano a monte i posti di 
potenziamento per il personale docente ripartiti 
per regione, mentre per il personale ATA non vi 
è traccia di autorizzazione a copertura di posti 
per iniziative di potenziamento dell’offerta 
formativa di cui al comma 7. 
Ancora di obbligo di formazione si parla, con 
un chiaro riferimento al DSGA e agli Assistenti 
amministrativi e tecnici, con il comma 58, lettera 
e), quando la legge tratta del Piano Nazionale per 
la Scuola Digitale. Anche questa volta, però, oltre 
al danno la beffa perché, mentre con il comma 
121 viene riconosciuta ai docenti la possibilità di 
essere supportati economicamente attraverso 
l’utilizzo di una “Carta Elettronica” (importo 
nominale di euro 500 per ciascun anno scolastico), 
nessun supporto economico viene riconosciuto 
agli ATA e paradossalmente neanche al DSGA 
che non solo, come stabilito dalla Tabella A 
CCNL 2006/2009 ancora in vigore, svolge attività 
lavorativa di rilevante complessità ed avente 
rilevanza esterna, ma, come previsto dallo stesso 
CCNL, può anche svolgere attività tutoriale, di 

aggiornamento e di formazione del personale, ed 
ancor di più di quello alle sue dirette dipendenze.
A meno che le competenze e le funzioni del 
Direttore SGA non vengano riviste, la mancanza 
di un adeguato supporto economico per la 
formazione dello stesso non è di poco conto in 
considerazione delle innumerevoli mansioni che 
svolge con autonomia operativa. Infatti, il Direttore 
dei Servizi Generali ed Amministrativi:
1) organizza l’attività del personale ATA, nell’ambito 
delle direttive di massima impartite dal Dirigente 
Scolastico;
2) è responsabile della contabilità della scuola e 
degli adempimenti fiscali e contributivi;
3) assume funzioni di direzione dei servizi di 
segreteria nel quadro dell’unità di conduzione 
affidata al Dirigente Scolastico (art. 16 DPR 275/ 
99);
4) sovrintende ai servizi generali e amministrativo-
contabili, avendo il personale ATA alle sue dirette 
dipendenze;
5) attribuisce al personale ATA incarichi di natura 
organizzativa ed autorizza le prestazioni eccedenti 
l’orario ( anche quelle costituenti intensificazione 
di prestazione);
6) svolge attività di istruzione, predisposizione e 
formalizzazione degli atti amministrativi, contabili 
e fiscali;
7) è funzionario delegato;
8) è ufficiale rogante (funzione che può essere 
delegata –art. 34, c. 6, D.I. 44 del 2001);
9) istruisce le attività negoziali;
10) è consegnatario dei beni immobili, tiene e cura 
l’inventario ed effettua il passaggio di consegne 
(art. 24, comma 7, del Decreto n. 44 del 2001) ;
11) può svolgere incarichi ispettivi;
12) coordina in tutto e per tutto i servizi affidati 
sulla base dei principi di unità dei medesimi (art. 
44 CCNL 2007);
13) formula una proposta di piano delle attività 
del personale ATA e lo attua, dopo il parere del DS 
(art. 53 CCNL 2007);
14) esprime parere sulle collaborazioni plurime 
del personale ATA ( art. 57 CCNNL 2007);
15) è membro di diritto della Giunta Esecutiva ( art. 
8 D.Lgs. 297/94);
16) coadiuva il DS nello svolgimento delle sue 
funzioni organizzative ed amministrative;
17) è l’unica figura della scuola che firma gli ordini 
contabili congiuntamente al DS;
18) provvede alla liquidazione delle spese, 
assumendosi in primis la responsabilità degli
impegni;
19) gestisce il fondo delle minute spese e ne è 
responsabile;
20) predispone il Conto Consuntivo;
21) collabora con il DS (titolare) in materia di 
privacy e di sicurezza (ne è responsabile);
22) collabora con il DS alla predisposizione del 
Programma Annuale e alla stesura della
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relazione illustrativa;
23) può richiedere l’avvio di un procedimento 
disciplinare nei riguardi del personale ATA;
24) può essere delegato dal DS su numerose 
materie che afferiscono al rapporto di lavoro e alle 
attività finanziarie, patrimoniali e negoziali.
Detto ciò, il non riconoscimento della “Carta 
elettronica” finalizzata alla formazione per 
il DSGA, ma anche per gli amministrativi 
e tecnici che di fatto svolgono mansioni 
di alta professionalità, sottintende un 
chiaro messaggio di assoluta mancanza di 
considerazione del lavoro che essi svolgono 
all’interno della scuola.
E’ risaputo, infatti, come la realizzazione 
dell’autonomia dovrebbe passare attraverso 
la valorizzazione di tutte le figure coinvolte 
nella scuola (Docenti ed ATA). A tale riguardo, 
nessuno può disconoscere che la formazione e 
l’aggiornamento costituiscono quell’occasione 
di crescita professionale e di incremento delle 
competenze che, tra gli effetti, realizzano anche 
la valorizzazione delle professionalità. Non basta, 
dunque, dire che bisogna formarsi ma, così 
come è stato fatto per i docenti, bisognerebbe 
anche preventivare e mettere a disposizione 
gli strumenti finanziari per poterlo fare. Una 
cosa è certa, a tale mancanza per il personale ATA 
non si potrà sicuramente sopperire con risorse 
finalizzate (es., Legge 18 dicembre 1997, n. 440) 
della scuola, visto che negli ultimi anni se ne sono 
viste ben poche. Così, sulla base di quanto detto in 
premessa, aver escluso dalla “Carta elettronica” il 
DSGA ha significato voler ignorare le mansioni che 
questa figura monocratica svolge, per legge e per 
contatto, quotidianamente nella scuola. Detto ciò, 
risulta vano ogni commento del comma 126 che, 
trattando unicamente di valorizzazione del merito 
dei docenti, esclude automaticamente il personale 
ATA dall’apposito fondo.
Continuando ad analizzare la legge in parola, 
notiamo che nel prosieguo dei commi le cose per 
il personale ATA di certo non migliorano. Infatti, 
ancora una volta emergono i “limiti” posti ad esso 
(come per il restante personale) con il comma 131. 
Così, anche agli ATA è posto il limite di non poter 
essere destinatario di contratti di lavoro a T. D. 
per la copertura di posti vacanti e disponibili se 
la durata complessiva dei contratti supera 36 
mesi, anche non continuativi. 
Anche nel comma 133 si fa riferimento al 
personale ATA circa la situazione di distacco o 
fuori ruolo e alla possibilità di transitare, a seguito 
di procedura definita nello stesso comma, nei ruoli 
dell’Amministrazione di destinazione. Ci sarebbe 
anche qui da aprire una discussione sulle tabelle di 
equiparazione fra livelli di inquadramento relativi 

ai diversi comparti di contrattazione del personale 
ATA (schema di DPCM attuativo dell’art. 29-bis 
D.Lgs 165/01 e tabelle annesse), ma lo si evita 
in quanto si ritiene di aver a sufficienza fornito 
elementi di criticità di una legge che non ha per 
niente tenuto conto dell’importanza, della 
valorizzazione e dell’esistenza del personale 
ATA nelle scuole. 
Prova di tutto ciò sono anche le proposte di 
emendamenti che hanno preceduto l’approvazione 
della Legge 107/2015. Basta fra tutti ricordare 
la bocciatura, nella seduta dell’8 luglio scorso, di 
un emendamento che mirava a riconoscere nella 
Legge 107/2015 quel rapporto professionale 
imprescindibile che lega il DS e il DSGA. Un “NO” 
che ha smentito nei fatti lo stesso Documento 
che, sottoscritto il 3 settembre 2014, anticipava un 
progetto innovativo e che, con il titolo “La Buona 
Scuola – Facciamo crescere il Paese”, evidenziava 
giustamente che il “Dirigente Scolastico avrebbe 
avuto bisogno di una squadra intorno a lui, a partire 
dalla collaborazione stretta e produttiva del Direttore 
Servizi Generali e Amministrativi”. Una bocciatura 
(è possibile visionare l’intero intervento alla 
Camera collegandosi al link: http://webtv.camera.
it/evento/8162) che ha ufficialmente negato, 
pur rimanendone immutate le responsabilità, 
l’esistenza di un rapporto funzionale tra DS e DSGA. 
Una “stretta” ed imprescindibile collaborazione tra 
DS e DSGA che, all’insegna della tanto decantata 
efficienza ed efficacia del servizio scolastico, è stata 
per anni l’elemento trainante e motivante, insieme 
al lavoro dei docenti e degli organi collegiali, per 
realizzare il migliore e soprattutto corretto utilizzo 
delle risorse e delle strutture della scuola italiana. 
Alla luce anche del comma 196 (“Sono inefficaci le 
norme e le procedure contenute nei contratti collettivi 
nazionali, contrastanti con quanto previsto dalla 
presente legge”), ci si chiede: perché non si è voluto 
riconoscere tale rapporto funzionale tra DS e 
DSGA? Una risposta forse non la si avrà mai, ma è 
possibile tuttavia immaginare che il vero problema 
non sia stato di natura giuridica, ma economica. 
Riconoscere in questa fase un ruolo al DSGA 
nella scuola significherebbe riconoscergli anche 
un’adeguata retribuzione proporzionale, con il 
dovuto distinguo dei ruoli, a quell’intensificazione 
di lavoro che, invece, la legge ha attribuito al DS 
(comma 86). Forse, dunque, questo non era il 
momento ideale se, in un modo o nell’altro, un 
tale riconoscimento poteva andare ad inficiare 
il contentino economico accordato ai Dirigenti 
scolastici che, per effetto del D.d.L. 1577 
approvato dal Senato della Repubblica, sono 
stati ancora una volta relegati nell’Area V, non 
avendo ottenuto, come richiesto e sperato, il 
passaggio nella “Area della Dirigenza Pubblica”. 
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Con la L. 13.7.2015, n. 107, entrata in vigore il 
16.7.2015, è stato riformato il sistema nazionale di 
istruzione e formazione (c.d. “buona scuola”).

La legge, recante “Riforma del sistema nazionale 
di istruzione e formazione e delega per il riordino 
delle disposizioni legislative vigenti“, si compo-
ne di un unico articolo con ben 212 commi, ed ha 
lo scopo di disciplinare l’autonomia delle istitu-
zioni scolastiche, dotandole di materiali, risorse 
umane e finanziarie, nonché della flessibilità ne-
cessaria per la realizzazione delle scelte formative 
e organizzative.

In tale ottica è stato introdotto un nuovo credito 
di imposta in favore:

1) delle persone fisiche, 
2) degli enti non commerciali, 
3) dei soggetti titolari di reddito d’impresa,

che effettuino erogazioni liberali in denaro desti-
nate agli investimenti a beneficio di tutti gli isti-
tuti del sistema nazionale di istruzione, per la 
realizzazione di nuove strutture scolastiche, la ma-
nutenzione ed il potenziamento di quelle esistenti 
e per il sostegno ad interventi che migliorino l’oc-
cupabilità degli studenti.

Per soggetti titolari di reddito d’impresa, come 
aveva chiarito la circolare n. 24/2014, devono in-
tendersi:

A)	 le persone fisiche che svolgono attività com-
merciale (imprenditori individuali); 

B)	  le società e gli enti che svolgono attività com-
merciale, cioè: le società commerciali (snc, sas, 
srl, spa, sapa, società cooperative); 

C)	 gli enti commerciali; 
D)	 gli enti non commerciali che esercitano, anche 

marginalmente, attività commerciale; 
E)	 le organizzazioni stabili di imprese non residen-

ti in Italia. 

di Saverio Prota

“School bonus” e detrazione IRPEF per 
le spese scolastiche 
Novità della L. 13.7.2015 n. 107

In ambito fiscale, quindi, viene:

a) prevista la concessione di un credito d’imposta 
in relazione alle erogazioni liberali in denaro de-
stinate agli investimenti in favore di tutti gli istitu-
ti del sistema nazionale di istruzione (c.d. “School 
bonus”);

b) modificata la detrazione IRPEF del 19% per le 
spese di frequenza scolastica.

La disciplina del credito d’imposta in esame (c.d. 
“School bonus”) presenta numerose analogie con il 
credito d’imposta per favorire le erogazioni liberali 
in denaro a sostegno della cultura e dello spetta-
colo,“Art bonus”, già disciplinato dall’art. 1 del DL 
31.5.2014 n. 83, convertito nella L. 29.7.2014, n. 
106 e già oggetto di chiarimenti da parte dell’Agen-
zia delle Entrate con la circ. 31.7.2014, n. 24. 

Il credito d’imposta si applica in relazione ai tre 
periodi d’imposta successivi al 31.12.2014 (2015, 
2016 e 2017, per i soggetti “solari”). 

Le erogazioni liberali di cui ci stiamo occupan-
do sono ammesse al credito d’imposta nel limite 
dell’importo massimo di 100.000,00 euro per cia-
scun periodo d’imposta e il credito è riconosciuto a 
condizione che le erogazioni liberali siano versate: 

1) in un apposito capitolo dell’entrata del bilancio 
dello Stato; 

2) secondo le modalità che saranno definite con 
un decreto del MIUR, emanato di concerto con 
il MEF. 

Il credito d’imposta è ripartito in tre quote annua-
li, dello stesso importo, pari al: 

1)	 65% delle erogazioni liberali effettuate in cia-
scuno dei due periodi d’imposta successivi al 
31.12.2014 (2015 e 2016, per i soggetti “solari”), 
vale a dire € 65.000,00; 
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2)	 50% delle erogazioni liberali effettuate nel pe-
riodo d’imposta successivo al 31.12.2016 (2017, 
per i soggetti “solari”), vale a dire € 50.000,00.

Per i soggetti titolari di reddito di impresa il credito 
d’imposta, ferma restando la suddetta ripartizione 
in tre quote annuali di pari importo, è utilizzabile 
in compensazione: 

a)  mediante il modello F24, ai sensi dell’art. 17 del 
DLgs. 241/97;

b) a scomputo dei versamenti dovuti. 

Con riferimento, invece, alle persone fisiche e agli 
enti che non esercitano attività commerciali, la 
fruizione del credito d’imposta dovrebbe avvenire 
nella dichiarazione dei redditi, prendendo a rife-
rimento sempre la circ. dell’Agenzia delle Entrate 
31.7.2014, n. 24, in relazione all’ “Art bonus”.

Premesso che i soggetti “solari” sono coloro il 
cui periodo d’imposta coincide con l’anno solare 
(01.01 – 31.12), per i soggetti con periodo d’im-
posta non coincidente con l’anno solare, sempre 
secondo i chiarimenti della circ. Agenzia delle En-
trate 31.7.2014, n. 24 e sempre in relazione al c.d. 
“Art bonus”, il riferimento alla ripartizione “in tre 
quote annuali di pari importo” deve intendersi, in 
concreto, riferito ai tre periodi d’imposta di utilizzo 
del credito.

Il credito d’ imposta non rileva ai fini delle imposte 
sui redditi (IRPEF/IRES) e dell’Irap e non è cumu-
labile con altre agevolazioni fiscali previste per le 
medesime spese.

Ma le assegnazioni liberali versate come ver-
ranno destinate alle scuole, dato che la legge 
prevede che i versamenti vengano effettuati 
su apposito conto dello Stato? 

Salvo diversa disposizione, al momento tali som-
me sono riassegnate ad un apposito fondo iscritto 
nello stato di previsione del Ministero dell’Istruzio-
ne, dell’Università e della Ricerca, per essere poi 
erogate alle scuole beneficiarie. 

Viene previsto anche che una somma pari al 10% 
delle somme complessivamente iscritte annual-
mente su tale specifico fondo sarà assegnata alle 
istituzioni scolastiche che risulteranno destinata-
rie delle erogazioni liberali per un importo inferio-
re alla media nazionale. 

I soggetti beneficiari delle suddette erogazioni de-
vono dare pubblica comunicazione: 

a) dell’ammontare delle somme ricevute; 

b)della destinazione e dell’utilizzo delle erogazioni 
stesse. 

La pubblicità deve avvenire obbligatoriamente: 

1)	 tramite il proprio sito Internet istituzionale, in 
una pagina dedicata e facilmente individuabile; 

2)	 nel portale telematico del Ministero dell’Istru-
zione, dell’Università e della Ricerca; 

3)	 nel rispetto delle disposizioni del Codice in 
materia di protezione dei dati personali (DLgs. 
196/2003). 

Si auspica che nel decreto Miur/Mef vengano for-
niti ulteriori chiarimenti e modalità operative.

Come anticipato nel corso della nostra disamina, il 
legislatore ha previsto modifiche anche per quan-
to riguarda la detrazione IRPEF del 19% per le spe-
se di frequenza scolastica.

Al comma 151 viene prevista,infatti, un’apposita 
detrazione IRPEF in relazione alle spese soste-
nute per la frequenza di scuole dell’infanzia, 
del primo ciclo di istruzione e della scuola se-
condaria di secondo grado del sistema nazio-
nale di istruzione.

La modifica, inserita alla lett. e-bis) dell’art. 15, co. 
1, del T.U.I.R., consente che la detrazione IRPEF del 
19% si applichi sia alle scuole statali che alle scuole 
paritarie private e degli enti locali, appartenenti al 
sistema nazionale di istruzione di cui all’art.1 della 
Legge n. 62 del 10/3/2000, in relazione alle spese 
per la frequenza:

1)	 delle scuole dell’infanzia (materne); 
2)	 delle scuole del primo ciclo di istruzione, cioè 

delle scuole primarie (elementari) e delle scuo-
le secondarie di primo grado (medie); 

3)	 delle scuole secondarie di secondo grado (su-
periori). 

Precedentemente era consentita la detrazione IR-
PEF solo per le spese di frequenza delle scuole se-
condarie di primo e di secondo grado.

Ammontare massimo delle spese detraibili

Ogni alunno o studente si vedrà riconosciuta, ai 
sensi della nuova detrazione Irpef del 19%, che 
si applica su un importo massimo annuo pari 
ad € 400,00, una detrazione massima di € 76,00 
(400x19:100).

Dalla lettura della legge emerge che, per le scuole 
non statali, non è previsto in alcun modo che gli 
oneri che si possono detrarre non debbano supera-
re i contributi e le tasse degli scuole statali, sempre 
nell’ambito del limite dei 400,00 euro. In tal modo 
viene meno, però, anche il limite che esisteva per le 
scuole secondarie di primo e secondo grado (spese 
di frequenza già detraibili) e, per effetto degli esone-
ri previsti per gli istituti statali, questo nuovo limite 
massimo di 400,00 euro agevola di fatto le scuole pa-
ritarie.
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Le spese in esame sono detraibili anche se sono 
sostenute nell’interesse dei familiari (es., figli), 
a condizione che essi siano fiscalmente a carico 
(art.15,co.2, del Tuir) e rimane ferma la detrazio-
ne Irpef del 19%, ai sensi dell’Art. 15, co.1, lett. 
I-octies,del Tuir, per la quale non esistono limiti di 
importo. Ma le citate detrazioni (lett. I-octies e lett. 
E-bis dell’Art. 15 del Tuir) NON SONO CUMULA-
BILI.

Non rimane che stabilire da quando decorrono gli 
effetti della nuova legge.

Al momento, per onestà intellettuale, non è pos-
sibile, a parere dello scrivente, dare precise indi-
cazioni. Secondo la norma, la disciplina dovrebbe 
applicarsi per le spese sostenute dal 16 luglio 
2015 in poi, cioè dalla data di entrata in vigore 
della Legge 107. Ma potrebbe estendersi a tutte 
le spese sostenute per la frequenza dell’an-
no scolastico 2015/2016. Si potrebbe applicare 
anche il c.d. principio dell’“unitarietà del perio-
do d’imposta”, sancito dall’art. 76 del T.U.I.R. e, 
quindi, comprendendo tutte le spese sostenute 
dall’01.01.2015. Non rimane che attendere i primi 

chiarimenti provenienti da fonti ufficiali. Il tempo 
per poter usufruire delle nuove agevolazioni non 
manca.

Relativamente all’istruzione universitaria e alla fre-
quenza degli asilo nido, nulla cambia:

1)	 detrazione IRPEF del 19% in relazione alle spe-
se per la frequenza di corsi di istruzione uni-
versitaria (art. 15, co. 1, lett. e), del T.U.I.R.), in 
misura non superiore a quella stabilita per le 
tasse e i contributi delle università statali, con 
spese che continuano ad essere detraibili se 
sostenute a favore dei familiari , purché fiscal-
mente a carico;

2)	  detrazione IRPEF del 19% delle spese sostenu-
te dai genitori: 
a) per il pagamento delle rette relative alla fre-
quenza dei figli di asili nido (pubblici o privati) 
per un importo massimo di € 632,00 per ogni 
figlio frequentante. 

Pertanto, per ogni figlio che frequenta l’asilo nido, 
si può godere di una detrazione IRPEF massima 
di € 120,08 euro (632x19:100).
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TABELLA RIEPILOGATIVA
CHI AMBITO MODALITA’ MISURA DEL 

BENEFICIO
INCOMPATIBILITA’ FONTE 

NORMATIVA
NOTE

PERSONA 
FISICA

Erogazioni fina-
lizzate all’innova-
zione tecnologica, 
all’edilizia sco-
lastica e univer-
sitaria nonchè 
all’ampliamento 
dell’offerta for-
mativa

Tramite 
banca, po-
sta, carta di 
credito, di 
debito

Detrazione 
del 19% 
senza limite 
assoluto

Chi eroga donazioni 
per valori superiori 
a 2.000 euro l’anno 
non può far parte 
del Consiglio di isti-
tuto e della Giunta 
esecutiva delle isti-
tuzioni scolastiche 
(DL 7/07, art 13, c 
7)*

Art 15, c 1, 
lett i-octies, 
DPR 917/86 – 
(TUIR )

Donazione ad 
una scuola 
(pubblica o pri-
vata senza sco-
po di lucro)

AZIENDA Erogazioni fina-
lizzate all’innova-
zione tecnologica, 
all’edilizia sco-
lastica e univer-
sitaria nonchè 
all’ampliamento 
dell’offerta for-
mativa

Tramite 
banca, po-
sta, carta di 
credito, di 
debito

Deduzione 
nel limite del 
2% del reddi-
to d’impresa 
dichiarato e 
comunque 
nella misura 
massima di 
70.000 euro 
annui

Chi eroga donazioni 
per valori superiori 
a 2.000 euro l’anno 
non può far parte 
del Consiglio di isti-
tuto e della Giunta 
esecutiva delle isti-
tuzioni scolastiche 
(DL 7/07, art 13, c 
7)*

Art 100, c 
2, lett o-bis, 
DPR 917/86 
(TUIR)

Donazione ad 
una scuola 
(pubblica o pri-
vata senza sco-
po di lucro)

PERSONA 
FISICA, 
ENTE NON 
COMMER-
CIALE   
e soggetto 
titolare di 
REDDITO 
D’IMPRESA 
(azienda)

Erogazione per la 
realizzazione di 
nuove strutture 
scolastiche, la 
manutenzione e 
il potenziamento 
di quelle esistenti 
e per il sostegno 
a interventi che 
migliorino l’oc-
cupabilità degli 
studenti

Erogazione 
delle somme 
in un appo-
sito capitolo 
dell’entrata 
del bilancio 
dello Stato

Credito d’im-
posta pari al 
65% (2015 
e 2016) 
e al 50% 
(2017) per 
un importo 
massimo di 
euro 100.000 
per ciascun 
periodo d’im-
posta

Art 1, c 145 
e segg, L 
107/15

Il beneficio non 
è cumulabile 
con altre agevo-
lazioni previste 
per le medesi-
me spese

PERSONA 
FISICA che 
intende ot-
tenere un 
risparmio 
fiscale 

Spese di fre-
quenza di corsi di 
istruzione univer-
sitaria

Tramite 
banca, po-
sta, carta di 
credito, di 
debito

Detrazione 
del 19% in 
misura non 
superiore a 
quella sta-
bilita per le 
tasse e i con-
tributi delle 
università 
statali

Art 15, c 1, 
lett e), DPR 
917/86 – 
(TUIR)

La persona fisi-
ca deve avere 
fiscalmente a 
carico lo stu-
dente

PERSONA 
FISICA che 
intende ot-
tenere un 
risparmio 
fiscale

Spese di fre-
quenza di scuole 
dell’infanzia, del 
primo ciclo e del-
la scuola secon-
daria di secondo 
grado

Tramite 
banca, po-
sta, carta di 
credito, di 
debito

Detrazione 
del 19% per 
un importo 
annuo non 
superiore a 
400 euro per 
studente

Il beneficio non 
è cumulabile con 
quello relativo alle 
erogazioni liberali 
alle scuole

(Art. 1 co 145 e se-
guenti l.107/15)

Art 15, c 1, 
lett e-bis), 
DPR 917/86 
(TUIR)

La persona fisi-
ca deve avere 
fiscalmente a 
carico lo stu-
dente

* I soggetti che hanno effettuato le donazioni di cui al comma 3 (Art.13 DL 07/2007) non possono far parte del Consi-
glio di istituto e della Giunta esecutiva delle istituzioni scolastiche. Sono esclusi dal divieto coloro che hanno effettua-
to una donazione per un valore non superiore a 2.000 euro in ciascun anno scolastico. I dati concernenti le erogazioni 
liberali di cui al comma 3, e in particolare quelli concernenti la persona fisica o giuridica che le ha effettuate, sono 
dati personali agli effetti del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al Decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196. 
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di Marco Graziuso

La tutela della salute e della sicurezza
nella “Buona scuola”

Sono due i commi della Legge n. 107/13.07.2015, 
che affrontano il tema della sicurezza nella scuola, 
conferendo la dovuta attenzione e rilevanza a un 
argomento particolarmente sentito all’interno di 
tutta la comunità scolastica.

Il comma 10 dell’unico articolo di cui è composta la 
legge, disponendo che

Nelle scuole secondarie di primo e secondo grado 
sono realizzate, nell’ambito delle risorse umane, fi-
nanziarie e strumentali disponibili a legislazione vi-
gente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica, iniziative di formazione 
rivolte agli studenti, per promuovere la conoscenza 
delle tecniche di primo soccorso, nel rispetto dell’au-
tonomia scolastica, anche in collaborazione con il 
servizio di emergenza territoriale “118” del Servizio 
Sanitario Nazionale e con il contributo delle realtà 
del territorio,

punta a sensibilizzare e istruire praticamente gli 
alunni sulle tecniche di primo soccorso, ritenute 
da tutto il settore medico di fondamentale impor-
tanza, soprattutto se assimilate sin da giovani, così 
da costituire un valido ed efficace strumento di 
prevenzione. 

Infatti, può capitare a chiunque di trovarsi all’im-
provviso in una situazione in cui è necessario inter-
venire per dare un primo soccorso, constatando 
però di non essere per niente preparati e pronti. 
Ci si affida al buon senso o alle cose che si sentono 
dire, ma che il più delle volte risultano completa-
mente sbagliate e addirittura sconsigliabili.

Senza un minimo di preparazione, invece di pre-
stare aiuto, si rischia di aggravare la situazione. La 
convinzione, piuttosto diffusa, che la cosa migliore 
da fare sia trasportare l’infortunato al Pronto Soc-

corso con il primo mezzo a disposizione può rive-
larsi sbagliata.

Con una formazione puntuale e accurata, attra-
verso due o tre moduli di due ore ciascuno nell’ar-
co dell’anno scolastico, possono essere acquisite 
competenze e abilità ritenute fondamentali per 
intervenire correttamente con manovre anche 
salvavita. Si pensi, per esempio, a quanto sia im-
portante conoscere e assimilare la pratica del 
massaggio cardiaco, l’uso di un defibrillatore, pra-
ticare una manovra di disostruzione delle vie ae-
ree, affrontare una emorragia o un qualsiasi altro 
trauma.

La norma stabilisce l’importanza di imparare quel-
le poche ed elementari tecniche di cultura gene-
rale del primo soccorso, utili per fronteggiare 
situazioni di emergenza in attesa di soccorso spe-
cializzato. 

Ovviamente gli interventi di formazione dovranno 
essere calibrati in funzione dell’età degli alunni, 
in una fascia compresa dai dieci ai diciotto anni, 
avendo in mente che lo scopo della formazione 
non è quello di creare dei soccorritori, per i quali 
occorrono corsi intensivi e specializzati, ma rende-
re il tema della sicurezza e del primo soccorso un 
bagaglio culturale per ciascun futuro cittadino, da 
usare in caso di necessità.

Al comma 38 della citata legge si trova il secondo 
riferimento al tema della sicurezza che riguarda 
più in particolare le scuole secondarie di secondo 
grado, chiamate a svolgere attività di formazione in 
materia di tutela della salute e della sicurezza nei luo-
ghi di lavoro, nei limiti delle risorse umane, finanzia-
rie e strumentali disponibili, mediante l’organizzazio-
ne di corsi rivolti agli studenti inseriti nei percorsi di 
alternanza scuola-lavoro ed effettuati secondo quan-
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to disposto dal decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.

Si tratta di un’attività di rilevante importanza, in 
quanto un’adeguata ed efficace formazione e suc-
cessiva informazione su eventuali rischi connessi 
alle proprie attività diminuisce anche le probabili-
tà che si possano verificare degli infortuni.

Come è noto, il Testo Unico in materia di sicurez-
za prevede anche per le Istituzioni scolastiche nu-
merosi adempimenti e obblighi nei confronti degli 
stessi alunni, equiparati ai lavoratori in determina-
te situazioni.

Le attività di informazione e di formazione devono 
essere viste dalle scuole come un investimento e 
non solo un impegno. Per perseguire una concre-
ta sicurezza, la cooperazione e il coinvolgimento di 
tutti i soggetti dell’istituto costituiscono elementi 
fondamentali: è necessario adottare una politica 
partecipativa affinché tutte le informazioni, co-
noscenze, problematiche relative alla sicurezza 
diventino oggetto di comunicazione fra tutto il 
personale e tra gli allievi. Il D.Lgs. 81/08 (art. 15) 
considera l’informazione e la formazione “misura 
generale di tutela”, assegnando a questo obbligo 
(sanzionato) del dirigente scolastico pari dignità 
rispetto alle soluzioni tecniche e organizzative. Pe-
raltro, risulta la strategia più efficace per contra-
stare comportamenti non corretti e pericolosi, alla 
base della maggioranza degli infortuni e incidenti, 
specialmente nella scuola, in relazione alla giova-
ne età dell’utenza. 

L’informazione, la formazione e l’addestramento co-
stituiscono efficaci strumenti di prevenzione, ele-
menti fondamentali per l’attiva partecipazione da 
parte di ciascun lavoratore al sistema di gestione 
della salute e della sicurezza. A differenza degli 
altri ambienti di lavoro, il sistema scolastico ha la 
funzione di formare futuri cittadini e lavoratori. 
Per questo nella scuola la presenza “fisiologica” di 
competenze specialistiche in materia di formazio-
ne e situazioni logistiche dedicate non ha confron-
ti rispetto ad altri contesti lavorativi; nel contem-
po, la salute e sicurezza sono ormai riconosciute 
come tematiche imprescindibili nel concreto svi-
luppo del processo educativo degli allievi, e quindi 
del mandato istituzionale della scuola. E’ questa la 
ragione per cui nella scuola, cioè in tutti gli istituti 
di ogni ordine e grado, il D.Lgs. 81/08 deve esse-
re interpretato come opportunità per creare un 
ambiente di lavoro sicuro e soprattutto occasione 
di promozione e formazione di una “cultura della 
sicurezza”, “cultura” intesa come convinzione, au-
tonomia, responsabilità.

Il D.Lgs. 81/08, agli artt. 36 e 37, distingue in ma-
niera netta gli obblighi di informazione da quelli 
di formazione e addestramento, e fornisce diverse 

definizioni dei tre termini (art. 2). E’ evidente però 
che il processo di acquisizione delle competen-
ze idonee a lavorare in sicurezza non può essere 
schematizzato in momenti singoli e separati, ma 
rappresenta la somma di vari interventi educativi 
che vanno dall’addestramento professionale all’in-
formazione, dalla sensibilizzazione alla formazio-
ne.

Per informazione deve intendersi il complesso 
delle attività dirette a fornire conoscenze utili alla 
identificazione, alla riduzione e alla gestione dei ri-
schi in ambiente di lavoro. 

Requisiti minimi di una corretta informazione:

•	 deve essere precisa, chiara e collegata al ri-
schio/problema; 

•	 deve essere riferita al soggetto destinatario; 

•	 deve essere efficace in termini comunicativi 
(raggiungere lo scopo); 

•	 deve comprendere modalità di verifica dell’ef-
fettivo passaggio dell’informazione.

Per formazione deve intendersi il processo educa-
tivo attraverso il quale trasferire ai lavoratori e agli 
altri soggetti del sistema di prevenzione e prote-
zione conoscenze e procedure utili all’acquisizione 
di competenze necessarie allo svolgimento in si-
curezza dei rispettivi compiti e alla identificazione, 
alla riduzione e alla gestione dei rischi.

Requisiti minimi di una corretta formazione:

•	 deve prendere avvio da una riflessione in me-
rito all’esperienza e al vissuto del destinatario 
e produrre un confronto personale;

•	 deve produrre una messa in discussione dei 
comportamenti dei destinatari, ovvero consa-
pevolezze personali utili al cambiamento;

•	 deve essere progettata definendo in termi-
ni chiari i bisogni (la situazione iniziale) e gli 
obiettivi;

•	 deve prevedere feed-back (risposte) e verifi-
che valutative;

•	 deve prevedere forme di riconoscimento dei 
destinatari;

•	 deve poter dare adito a ulteriori momenti di 
informazione e formazione.

Per addestramento deve intendersi il complesso 
delle attività dirette a far apprendere ai lavoratori 
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l’uso corretto di attrezzature, macchine, impianti, 
sostanze, dispositivi, anche di protezione indivi-
duale, e le procedure di lavoro. 

Requisiti minimi di un corretto addestramento:

•	 deve essere correlato alla formazione;

•	 deve prevedere verifiche di tipo applicativo.

L’educazione alla sicurezza è un aspetto dell’e-
ducazione della persona e del cittadino e quindi 
un’area di pertinenza della scuola. Una mentalità 
orientata alla sicurezza e un’adesione consape-
vole e convinta alle norme e alle procedure cor-
rette nascono da un atteggiamento più generale 
improntato alla responsabilità, al senso del limite, 
al rispetto per sé e per gli altri, alla legalità che 
deve radicarsi profondamente nella persona sin 
dalla più giovane età e tradursi in comportamenti 
coerenti. Se, quindi, in gioco sono atteggiamenti e 
comportamenti – e non può essere diversamente 
se si parla di sicurezza –, la scuola, considerando la 
non consequenzialità tra saperi e comportamenti, 
non può limitarsi a “istruire”, ma dovrà adottare 
una didattica fondata sulle competenze, intese 
come “sapere agito”, per far acquisire la capacità 
di impiegare le conoscenze e le abilità nella solu-
zione di problemi e nella gestione di situazioni d’e-
sperienza in modo autonomo e responsabile.

Rispetto alla sicurezza, l’obiettivo è quello dell’au-
totutela, perché gli allievi siano in grado di assu-
mere comportamenti dettati dalla prudenza, re-
sponsabili e coscienti del rischio, ma anche che si 
pongano, in prospettiva, come soggetti attivi e pro-
positivi, culturalmente consapevoli. In quest’ottica, 
la sicurezza diventa un’occasione significativa per 
la formazione del cittadino e del futuro lavoratore. 

Negli istituti superiori, in particolare i tecnici e i 
professionali, sono innumerevoli le occasioni per 
occuparsi concretamente di sicurezza, anche uti-
lizzando lo strumento del lavoro su commessa o i 
tirocini in azienda e l’alternanza scuola-lavoro.

L’art. 2 del D.Lgs. 81/08 dichiara espressamente 
che sono equiparati a lavoratori gli allievi degli isti-
tuti di istruzione nei quali si faccia uso di laborato-
ri, attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, 
fisici e biologici, ivi comprese le apparecchiature 
fornite di videoterminali (VDT), limitatamente ai 
periodi in cui l’allievo sia effettivamente applicato 
alle strumentazioni o ai laboratori in questione. 
Tale affermazione, la cui formulazione risale anco-
ra al DPR 547/55 (art. 3), è rimasta sostanzialmen-
te inalterata con il susseguirsi della normativa e, 
dopo la pubblicazione del D.Lgs. 626/94, è stata ri-
presa anche dal Decreto Interministeriale 382/98, 
il quale puntualizzava che l’equiparazione degli al-

lievi ai lavoratori sussiste:

•	 in relazione alla frequenza ed all’uso di labora-
tori appositamente attrezzati;

•	 nel momento in cui gli allievi operano nei labo-
ratori e utilizzano effettivamente le attrezzatu-
re in essi contenute, ovvero quando gli stessi 
vengono impiegati in situazione didattica che 
comporti l’esposizione a rischio fisico, chimico, 
biologico, se considerata nel Documento della 
valutazione;

•	 se i programmi o le attività d’insegnamento, 
stabiliti anche a livello di singolo istituto e in-
seriti quindi nel POF, prevedono esplicitamen-
te la frequenza e l’uso dei suddetti laboratori.

A fronte di un’affermazione che non parrebbe la-
sciare adito a dubbi interpretativi, le situazioni re-
ali nelle scuole sono talmente complesse e artico-
late che ancora oggi rimangono zone d’ombra, in 
particolare rispetto ad alcune attività didattiche e 
all’età minima degli allievi per cui dovrebbe scatta-
re l’equiparazione, non espressamente individuata 
dal dettato normativo. Su questo punto esistono 
sostanzialmente due scuole di pensiero contrap-
poste. La prima, di tipo interpretativo, tende a ri-
durre al minimo le situazioni in cui è necessario 
equiparare gli allievi ai lavoratori, sostenendo che 
lo spirito della norma originale da cui discende 
tale indicazione (il DPR 547/55) vorrebbe assimi-
lare gli allievi ai lavoratori solo quando l’attività di 
laboratorio è più direttamente finalizzata all’adde-
stramento professionale, e non tanto all’acquisi-
zione di competenze generali, con prevalenza di 
obiettivi ludico-didattici. Questo porterebbe ad 
affermare che l’equiparazione ha senso solo ed 
esclusivamente per gli allievi degli istituti superio-
ri ad indirizzo tecnico e professionale. La seconda 
scuola di pensiero è invece di tipo diametralmente 
opposto e, interpretando alla lettera il contenuto 
dell’art. 2 del D.Lgs. 81/08, equipara ai lavoratori 
gli allievi delle scuole di ogni ordine e grado, pur 
nei limiti definiti dall’articolo stesso. 

Senza voler sposare né l’una né l’altra tesi, si sug-
gerisce di inquadrare il problema dell’equiparazio-
ne alla luce dei suoi effetti concreti, affinché non 
rimanga un mero esercizio speculativo. In quest’ot-
tica si potrebbe affermare che equiparare o meno 
gli allievi ai lavoratori non modifica sostanzial-
mente la situazione. Infatti, l’impegno della scuola 
a garantire degli spazi di studio adeguati sotto il 
profilo strutturale, impiantistico, delle attrezzature 
e degli arredi rimarrebbe immutato sia in un caso 
che nell’altro; l’impegno di informare e formare sui 
rischi tutti gli allievi sarebbe comunque lo stesso, 
l’obbligo degli insegnanti di vigilare sul rispetto 
delle regole e sui comportamenti a rischio rimar-
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rebbe immutato, le regole alla base della copertu-
ra assicurativa INAIL sarebbero le stesse anche se 
gli allievi non fossero equiparati, e così via. 

In realtà, tra i motivi sostanziali per cui ogni scuola 
deve fare chiarezza su questo aspetto è doveroso 
citare:

•	 la necessità che ogni dirigente scolastico ha 
di individuare le eventuali figure di “preposto” 
tra i propri insegnanti, considerato che non ha 
senso parlare di preposti nei confronti degli 
allievi se questi ultimi non sono equiparati ai 
lavoratori;

•	 l’obbligo del dirigente scolastico di fornire i 
dispositivi di protezione individuale a tutti i 
lavoratori del suo istituto, nei casi in cui tale 
misura sia prevista come conseguenza diretta 
della valutazione dei rischi e riportata nel rela-
tivo documento.

Di seguito si riassume l’interpretazione oggi più 
accreditata in merito alle situazioni in cui gli allievi 
sono equiparabili ai lavoratori:

Allievi delle scuole di ogni ordine e grado, impie-
gati effettivamente in laboratori nell’uso di sostan-
ze e attrezzature di lavoro, oppure quando sono 
esposti a rischio chimico, fisico o biologico (se con-
siderato nel DVR) anche in aula attrezzata, oppu-
re quando usano VDT (solo se attività curricolare 
svolta in aula di informatica). 

Viceversa, si ritiene che non siano da equiparare 
ai lavoratori: 

•	 gli allievi di ogni età durante le attività in pale-
stra (in caso d’infortunio, sono tuttavia coperti 
da assicurazione INAIL);

•	 gli allievi, pur presenti in laboratorio, se il do-
cente esegue personalmente solo esercitazio-
ni dimostrative;

•	 gli allievi della scuola del I° ciclo d’istruzione 
occupati in attività creative all’interno di appo-
site aule attrezzate a questo scopo. 

Ciononostante è giusto osservare che il dirigente 
scolastico ha comunque l’obbligo di effettuare la 
valutazione dei rischi riferiti anche alle palestre, 
alle aule attrezzate, e alle attività che vi si svolgo-
no, e di definire i conseguenti interventi sia sul 
piano tecnico-organizzativo che su quello forma-
tivo-educativo.

I progetti di stage o di alternanza scuola-lavoro, 
attuati dalle scuole secondarie di secondo grado, 
sono regolati dall’art. 18 della L. 196/97 - Norme in 

materia di promozione dell’occupazione. 

Nonostante l’art. 1, comma 2, del DM Lavoro 
142/98 (Regolamento attuativo dell’art. 18) reciti 
che i rapporti che i datori di lavoro privati e pub-
blici intrattengono con i soggetti da essi ospitati ai 
sensi del comma 1 non costituiscono rapporti di 
lavoro, ai sensi dell’art. 2, comma 1, lettera a), del 
D.Lgs. 81/08, ai fini della salute e sicurezza sul la-
voro, gli allievi in stage sono considerati lavoratori 
a tutti gli effetti e quindi ricadono nell’applicazione 
e negli obblighi di attuazione del decreto stesso. 

Inoltre l’art. 3, comma 1, del Regolamento attuati-
vo dell’art. 18 della L. 196/97 prevede che i soggetti 
promotori sono tenuti ad assicurare i tirocinanti 
contro gli infortuni sul lavoro presso l’Istituto Na-
zionale per l’Assicurazione contro gli Infortuni sul 
Lavoro (INAIL), nonché presso idonea compagnia 
assicuratrice per la responsabilità civile verso ter-
zi. Le coperture assicurative devono riguardare 
anche le attività eventualmente svolte dal tiroci-
nante al di fuori dell’azienda e rientranti nel pro-
getto formativo e di orientamento. Le Regioni pos-
sono assumere a proprio carico gli oneri connessi 
a dette coperture assicurative. Agli stage e all’alter-
nanza scuola-lavoro possono partecipare, ai sensi 
dell’art. 1 del DM Lavoro 142/98 prima richiamato, 
i soggetti che abbiano già assolto l’obbligo scolasti-
co (cioè 10 anni di istruzione obbligatoria, ai sensi 
della L. 296/07).

I datori di lavoro possono ospitare tirocinanti in re-
lazione all’attività dell’azienda, nei limiti di seguito 
indicati:

- aziende con non più di cinque dipendenti a tem-
po indeterminato: un tirocinante; 

- aziende con un numero di dipendenti a tempo 
indeterminato compreso tra sei e diciannove: non 
più di due tirocinanti contemporaneamente;

- aziende con più di venti dipendenti a tempo in-
determinato: tirocinanti in misura non superiore 
al dieci per cento dei suddetti dipendenti contem-
poraneamente.

Si evidenzia che, ai sensi della L. 977/67, così come 
modificata dal D.Lgs. 345/99 e dal D.Lgs. 262/00, 
in nessun caso lo studente minorenne in esperien-
za di stage o alternanza scuola-lavoro acquista la 
qualifica giuridica di “lavoratore minore”: infatti, il 
campo di applicazione della L. 977/67 è ristretto 
esclusivamente ai minori di diciotto anni che ab-
biano un contratto o un rapporto di lavoro, anche 
speciale, disciplinato dalle norme vigenti, contem-
plandosi quindi tutti i rapporti di lavoro, anche di 
natura autonoma, inclusi quelli speciali dell’ap-
prendistato, i contratti di formazione e lavoro, il 
lavoro a domicilio, ecc., ma non i rapporti didattici 
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che coinvolgono gli studenti, quand’anche parteci-
panti a corsi formativi che richiedano l’applicazio-
ne lavorativa presso imprese terze rispetto all’isti-
tuto scolastico. Ne deriva che non è applicabile la 
normativa di tutela dei minori. Tuttavia, si sottoli-
nea che la scuola è chiamata a garantire, nei con-
fronti degli allievi in stage, una condizione di com-
pleta tutela, assicurandosi che non siano adibiti ad 
attività e compiti pericolosi quali la maggior parte 
di quelli contenuti nell’elenco delle lavorazioni vie-
tate di cui all’all. 1 della L. 977/67. Ciò è peraltro 
coerente con situazioni di apprendimento da re-
alizzare tramite affiancamento, e non svolgimen-
to diretto delle attività da parte degli allievi nelle 
aziende. Infatti, se l’allievo in stage o in alternanza 
scuola-lavoro venisse impiegato alla stregua di un 
lavoratore dipendente, si verrebbe a configurare 
un rapporto di lavoro illecito sanzionabile dalla Di-
rezione Territoriale del Lavoro, in quanto irregola-
re e carente degli adempimenti amministrativi e 
sanitari previsti.

Innanzitutto la scuola dovrà valutare i rischi con-
nessi all’organizzazione degli stage o dell’alternan-
za scuola-lavoro, e assicurare le relative misure di 
prevenzione e di gestione, garantendo i presuppo-
sti perché gli studenti siano il più possibile tutelati, 
sul versante oggettivo attraverso la selezione di 
aziende “sicure” e sul versante “soggettivo” trami-
te l’informazione degli allievi stessi. In questa pro-
spettiva risulta strategico integrare i due livelli di 
azione, incentivando la collaborazione tra il refe-
rente d’istituto (figura che è opportuno individua-
re) e i tutor scolastici, e coinvolgere il SPP dell’isti-
tuto. Nel reperire aziende disponibili ad ospitare 
allievi in stage, è doveroso considerare la sicurezza 
come requisito imprescindibile. Ciò richiede com-
petenze anche in materia di sicurezza da parte 
del referente d’istituto o di altra figura incaricata 
di attivare i contatti con il mondo del lavoro, ma 
anche la definizione di strumenti e procedure per 
acquisire informazioni e rassicurazioni da parte 
dell’azienda.

Nell’atto stipulato fra scuola e singole aziende che 
ospitano gli allievi, in genere una “convenzione”, 
dovranno essere esplicitati gli impegni delle parti. 

Per quanto riguarda quelli relativi alla sicurezza, 
l’azienda dovrà garantire:

•	 l’ottemperanza agli obblighi di legge; 

•	 la valutazione dei rischi specificatamente rife-
rita all’esperienza di stage;

•	 l’informazione dell’allievo sui rischi dell’azien-
da, generali e specifici, riferiti alla mansione 
a cui sarà adibito, nonché sulle misure di pre-

venzione ed emergenza in atto;

•	 l’integrazione della formazione già erogata dal-
la scuola, assicurando quanto previsto dall’art. 
37 del D.Lgs. 81/08;

•	 la messa a disposizione dei DPI, qualora la 
mansione svolta dall’allievo lo preveda;

•	 la sorveglianza sanitaria dell’allievo, se previ-
sta dalla valutazione dei rischi per le attività 
alle quali potrà essere adibito;

•	 la disponibilità di un tutor con competenze an-
che in materia di sicurezza;

•	 la disponibilità ad ospitare un sopralluogo 
preliminare in presenza del tutor dell’istituto, 
del tutor aziendale e del Responsabile del SPP 
aziendale.

Nel caso in cui lo stage comportasse la frequen-
tazione, anche breve (es., impiantisti), di cantieri, 
l’impresa dovrà aggiornare il POS e dotare l’allievo 
di cartellino di riconoscimento.

L’impegno per l’istituto scolastico riguarderà:

•	 le garanzie assicurative dell’allievo;

•	 la formazione generale, come previsto dall’Ac-
cordo Stato-Regioni del 21.12.11;

•	 la presenza di un tutor che segua l’allievo.

L’impegno dell’allievo in stage è quello di attenersi 
alle norme di sicurezza e alle disposizioni azienda-
li.

L’insegnante che assume il ruolo di tutor scola-
stico svolge un’importante funzione di raccordo 
fra lo studente, l’istituto e l’azienda. E’ la persona 
che, potendo interagire con lo studente durante 
la sua esperienza lavorativa, più facilmente può 
rilevare e segnalare (sia all’istituto che all’azienda 
stessa) eventuali situazioni non conformi a quanto 
stabilito dalla convenzione o comunque meritevo-
li d’attenzione per ragioni legate alla salute o alla 
sicurezza dello studente. Per fornirgli le relative 
competenze, dovrà essere previsto uno specifico 
percorso formativo sui temi della salute e sicurez-
za sul lavoro, curato dal SPP in collaborazione con 
il Medico competente, se nominato. A sua volta il 
tutor, con la collaborazione del SPP, dovrà organiz-
zare un percorso formativo rivolto ai gruppi classe 
preliminarmente all’avvio agli stage, che potrà ri-
entrare nel modulo di formazione specifica previ-
sto dall’Accordo Stato-Regioni del 21.12.11.
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PROPOSTE DI ATTIVITA’ DI COINVOLGIMENTO DE-
GLI ALLIEVI NELLA GESTIONE DELL’INFORMAZIO-
NE SULLA SICUREZZA

1. Predisposizione di strumenti di informazione dei 
compagni su organigramma della sicurezza, regole e 
regolamenti della scuola, piani di emergenza.

Il RSPP può commissionare a una o più classi l’ide-
azione e la realizzazione di strumenti informativi 
(volantino, poster) circa i comportamenti di sicu-
rezza da tenere a scuola, le figure di riferimento, o 
altri eventuali aspetti ritenuti importanti e di loro 
pertinenza dagli allievi stessi. Il RSPP potrà ricerca-
re la collaborazione di docenti dell’area artistico-e-
spressiva, ma, in ogni caso, dovrà preliminarmen-
te illustrare agli allievi coinvolti l’organizzazione 
che l’istituto si è dato riguardo alla sicurezza e 
fornire loro il materiale su cui lavorare. La propo-
sta può interessare le ultime classi delle scuole di 
ogni grado, e indirettamente anche altre classi alle 
quali chiedere di testare lo strumento prodotto. Si 
possono costituire gruppi di lavoro con consegne 
diverse e, se sono coinvolte più classi, si può confi-
gurare una sorta di concorso che, presupponendo 
una selezione, estenda l’ambito di partecipazione 
degli allievi.

2. Elaborazione di proposte di piano di in-formazione 
degli allievi

Nelle scuole secondarie di 2° grado, il RSPP può 
coinvolgere un piccolo gruppo di allievi, selezionati 
dai docenti sulla base dell’interesse nei confronti 
della sicurezza e/o per qualità personali (capacità 
logiche, spirito di collaborazione, affidabilità e as-
sunzione di responsabilità), nella predisposizione 
della parte del piano di in-formazione che riguarda 
gli studenti. Sostanzialmente il RSPP si può avvale-
re di una rappresentanza dei destinatari per mo-
dulare gli interventi sulla base dei loro bisogni e 
proposte, fino a ipotizzare forme di iniziative auto-
gestite, secondo la logica dell’educazione tra pari. 
Il gruppo potrebbe proporre indagini, tramite que-
stionari o interviste, per conoscere la percezione e 
le opinioni dei propri compagni sulla sicurezza e lo 
stare bene nella propria scuola. Questa iniziativa e 
la relativa pubblicazione dei risultati si configure-
rebbero già come un’azione di sensibilizzazione e 
aprirebbero la strada a interventi più mirati.

Le proposte elaborate dagli allievi, validate dal 
RSPP, potranno far parte del piano di in-formazio-
ne dell’istituto, così come potrà essere recepita la 
strategia di coinvolgimento degli allievi e prevede-
re la prassi di riproporre le attività realizzate.
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di Pasquale Annese

Ore eccedenti

Possiamo suddividere le ore prestate in eccedenza 
al proprio orario d’insegnamento in:

ORE PRESTATE IN ATTIVITA’ AGGIUNTIVE 
D’INSEGNAMENTO (di cui al CCNL 2006/2009)

- ATTIVITA’ D’INSEGNAMENTO (Art.28)
Il comma 5 dell’art.28 stabilisce che, nell’ambito del 
calendario scolastico delle lezioni definito a livello 
regionale, l’attività di insegnamento si svolge in 18 
ore settimanali nelle scuole e istituti d’istruzione 
secondaria ed artistica, distribuite in non meno 
di cinque giornate settimanali. Si evidenzia che 
l’obbligo di prestare le 18 ore settimanali di 
lezione resta circoscritto solo alla parte dell’anno 
scolastico in cui si tengono le lezioni, e non 
riguarda quella che va dal 1° settembre all’inizio 
delle lezioni stesse, rientrando le attività svolte in 
quest’ultimo periodo nel monte ore delle attività 
funzionali all’insegnamento.

- ATTIVITA ‘FUNZIONALI ALL’INSEGNAMENTO’ 
(Art.29)
Il comma 1 dell’art.29 definisce tali le attività 
collegate ad ogni impegno inerente alla funzione 
docente previsto dai diversi ordinamenti scolastici. 
Esse comprendono tutte le attività, anche a carattere 
collegiale, di programmazione, progettazione, ricerca, 
valutazione, documentazione, aggiornamento e 
formazione, compresa la preparazione dei lavori 
degli organi collegiali, la partecipazione alle riunioni 
e l’attuazione delle delibere adottate dai predetti 
organi. Nello specifico, distingue tali attività in 
attività a carattere individuale (preparazione 
di lezioni ed esercitazioni, correzione degli 
elaborati, rapporti individuali scuola famiglia), 
senza previsione di un numero massimo di ore, 
ed attività a carattere collegiale che vengono così 
definite:
a)	 partecipazione ai collegi dei docenti, alle attività 

di programmazione e verifica di inizio e fine 

d’anno, agli incontri collegiali scuola famiglia 
(n.b.: solo quelli inerenti alla comunicazione dei 
risultati degli scrutini trimestrali, quadrimestrali 
e finali), alle attività di aggiornamento (se 
deliberate dal collegio dei docenti ed in quanto 
tali obbligatorie), fino ad un massimo di 40h 
annue; 

b)	partecipazione alle attività dei consigli di classe, 
di interclasse, di intersezione, ivi compresi gli 
incontri collegiali scuola famiglia non inerenti 
alla comunicazione dei risultati degli scrutini 
(art.5, comma 8, del D.Lvo. 294/97), tenendo 
conto degli oneri di servizio degli insegnanti con 
un numero di classi superiore a 6 e in modo da 
prevedere un impegno fino a 40 ore annue. E’ 
scomparsa l’espressione ‘di massima’ presente, 
invece, nel vecchio CCNL del 2003;

c)	 partecipazione agli scrutini e agli esami, senza 
previsione di un numero massimo di ore;

- ATTIVITÀ ‘AGGIUNTIVE D’INSEGNAMENTO ED 
ORE ECCEDENTI’ (Art.30) 
Sono quelle attività aggiuntive, prestate a 
qualsiasi titolo, deliberate dal collegio dei docenti 
nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili 
per l’arricchimento dell’offerta formativa o per la 
realizzazione di attività integrative della scuola, in 
coerenza con il piano dell’offerta formativa. Ai sensi 
dell’art.30, comma 1, e dell’art.88, comma 2, lett.b., 
del CCNL sottoscritto il 29.11.2007, sono quelle 
ore che consistono ‘nello svolgimento, oltre l’orario 
obbligatorio d’insegnamento e fino ad un massimo 
di 6 ore settimanali, di interventi didattici volti 
all’arricchimento e alla personalizzazione dell’offerta 
formativa, con esclusione delle attività aggiuntive 
d’insegnamento previste dall’art.70 del CCNL 
04.08.1995 e quelle previste dal precedente art. 86’. 
In pratica sono tutte quelle attività che graveranno 
sul F.I.S. (Fondo dell’istituzione scolastica) e che 
saranno remunerate, ai sensi dell’art. 26 del CCNI 
31.08.1999, secondo quanto previsto nella tabella 
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5 allegata al CCNL 2006/2009. 

ORE PRESTATE IN ECCEDENZA ALL’ORARIO 
D’OBBLIGO
•	 ore eccedenti prestate da personale a tempo 

indeterminato e determinato con orario 
cattedra superiore alle 18 ore settimanali;

•	 ore eccedenti prestate da personale a tempo 
indeterminato e determinato, oltre le 18 ore 
settimanali, in classi collaterali;

•	 ore eccedenti prestate in sostituzione dei 
colleghi assenti;

•	 ore eccedenti prestate in classi collaterali o 
nei corsi integrativi per diplomati degli istituti 
magistrali o dei licei artistici;

•	 ore eccedenti prestate nell’area di 
approfondimento degli istituti professionali;

•	 ore eccedenti prestate nell’ambito dell’attività 
sportiva.

In questo contributo ci occuperemo delle prime 
due categorie evidenziate in premessa.

ORE ECCEDENTI PRESTATE DA PERSONALE A 
TEMPO INDETERMINATO E DETERMINATO CON 
ORARIO CATTEDRA SUPERIORE ALLE 18 ORE 
SETTIMANALI.

Nello specifico, trattasi di due distinte tipologie di 
cattedre:

CATTEDRE istituzionali, FORMATE CON UN 
NUMERO DI ORE SETTIMANALI SUPERIORE A 
18: sono quelle costituite con un numero di ore 
superiore a 18 a seguito di apposito Decreto 
Costitutivo.
CATTEDRE istituzionali in organico di diritto 
FORMATE CON UN NUMERO DI ORE SUPERIORE 
A 18: sono quelle già precostituite dai competenti 
Ambiti territoriali dell’USR con più di 18 ore in 
organico di diritto (ad esempio: A017 negli istituti 
professionali ad indirizzo commerciale, spesso 
costituite con più di 18 ore a seguito dei quadri 
orari nelle singole annualità). 

In merito alle suddette due tipologie di ore 
eccedenti, va specificato che, ai sensi dell’art.70, 
comma 3, del CCNL 1995 che fa riferimento 
all’art.6, comma 2, del DPR 209/87, che a sua volta 
richiama l’art.88, IV comma, del D.P.R. 417/74, al 

personale docente che presta servizio su cattedre 
con orario settimanale superiore a quello obbligatorio 
di insegnamento o in classi collaterali disponibili per 
l’intero anno scolastico ovvero nei corsi integrativi per 
i diplomati di istituto magistrale o di liceo artistico’, 
ogni ora eccedente le 18 settimanali è remunerata: 

fino al 31 agosto: per i docenti con contratto a 
tempo indeterminato; per i docenti con contratto a 
tempo determinato con incarico su posto ‘vacante 
e disponibile’, cioè con nomina fino al 31 agosto;

fino al 30 giugno: per i docenti con contratto a 
tempo determinato su posto ‘disponibile’, cioè con 
nomina fino al 30 giugno.

ORE ECCEDENTI PRESTATE IN CLASSI COLLATERALI 

Con le stesse modalità di cui al precedente punto 
si procederà, a norma dell’art.3 - comma 10 - del 
DPR 399/88 e dell’art.6 - comma 2 - del DPR 209/87, 
alla retribuzione delle ore eccedenti prestate in 
classi collaterali, in quanto disponibili per l’intero 
anno scolastico, nella stessa misura oraria di 
quelle connesse alle caratteristiche strutturali 
della cattedra, con liquidazione a mezzo ruoli di 
spesa fissa da parte delle D.P.S.V. 
Quali sono queste ore eccedenti? Sono quelle 
rivenienti dall’organico di diritto ed assegnate in 
sede di organico di fatto, solitamente ad inizio 
d’anno scolastico, ai docenti con contratto a 
tempo indeterminato e/o determinato, dopo le 
operazioni di raggruppamento di spezzoni orario 
operate dai competenti Ambiti territoriali.
Gli istituti scolastici, in prima istanza, devono 
procedere ad aggregare gli spezzoni orario pari 
o inferiori a 6 ore appartenenti alla stessa classe 
di concorso e comunicarli all’Ambito territoriale 
di riferimento affinchè questo disponga eventuali 
incarichi di supplenza, contestualmente agli 
spezzoni orari superiori a 6 ore, alle cattedre 
interne e alle cattedre orario esterne. Solo 
successivamente, e previa verifica del mancato 
utilizzo da parte dell’Ufficio delle suddette 
disponibilità, i dirigenti scolastici potranno 
utilizzare tali ore, o parte di esse, procedendo 
alla loro attribuzione secondo l’ordine di cui alla 
CIRCOLARE di seguito riportata (ALL.1), onde 
acquisire la disponibilità dei docenti in servizio.
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(ALL.1)
Ai Sigg. DOCENTI

All’ALBO ON LINE

e, p.c.
Al DSGA

CIRCOLARE N.___________________________

OGGETTO: organico di fatto a.s. 2015/2016. Disponibilità ore eccedenti.
S’informano i Sigg. Docenti che, esauritesi le operazioni di attribuzione degli incarichi annuali da parte del 
competente Ambito territoriale di _____________, sono disponibili in organico di fatto i seguenti spezzoni orario (ore 
eccedenti in classi collaterali):

CLASSE DI CONCORSO ________________ h_______________;
CLASSE DI CONCORSO ________________ h_______________;
CLASSE DI CONCORSO ________________ h_______________.

A tal fine si comunica che le ore eccedenti saranno attribuite secondo la seguente priorità.

1°FASE
Docenti interni con contratto a tempo indeterminato in ‘esubero’, con tutte o parte delle ore a disposizione, in 
possesso di corrispondente abilitazione o affine. In subordine, docenti (sempre se in situazione di “esubero”) in 
possesso di idoneo titolo di studio.

2°FASE
Docenti interni (che ne facciano richiesta) con contratto a tempo determinato (30/6 o 31/08), con diritto al 
completamento cattedra fino a 18 ore settimanali, forniti di abilitazione per l’insegnamento cui si riferisce lo spezzone 
(anche se non coincidente con l’insegnamento relativo al contratto stipulato ad orario ridotto), NB: in presenza di 
più richiedenti aventi titolo al completamento dell’orario, si attribuirà la precedenza al docente supplente che, nella 
graduatoria provinciale riferita all’insegnamento dello spezzone da ricoprire, occupa una migliore posizione, dando 
la precedenza a coloro che già insegnano sulla stessa classe di concorso; NB: in tale fase, i supplenti non hanno il 
diritto all’assegnazione di ore oltre le 18 ore.

3°FASE
Docenti interni (che ne facciano richiesta) con contratto a tempo indeterminato, fino al raggiungimento di max. 
24 ore settimanali; NB: in presenza di più richiedenti aventi titolo al completamento dell’orario, si attribuirà la 
precedenza ai docenti titolari nell’organico d’istituto, scorrendo la graduatoria interna ralativa alla classe di concorso 
oggetto della nomina, ed in subordine ai docenti in assegnazione provvisoria o utilizzazione della suddetta classe di 
concorso. Successivamente si attrubuirà a coloro che sono in possesso della relativa abilitazione.

4°FASE
Docenti interni (che ne facciano richiesta) con contratto a tempo determinato (30/6 o 31/08), fino al raggiungimento 
di max. 24 ore settimanali; NB: in presenza di più richiedenti aventi titolo al completamento dell’orario, si attribuirà 
la precedenza sulla base della migliore posizione nella graduatoria provinciale corrispondente alla classe di 
concorso dell’insegnamento da ricoprire.
Ove residuassero ore disponibili:
5°FASE
Supplenti esterni da nominare attingendo dalle corrispondenti graduatorie d’istituto e con la stipula di contratti 
fino al 30 giugno/31 agosto, trattandosi di posti orario disponibili in organico di fatto per l’intero anno scolastico.
Si specifica quanto segue:

	 l’accettazione di tali ore è possibile se vi è compatibilità oraria nella scuola di appartenenza e/o con altre 
scuole;

	 il personale di ruolo o non di ruolo in regime di part-time non può in nessun caso ottenere ore aggiuntive 
d’insegnamento (art. 38, comma 8, CCNL 29/11/2007);

	 l’eventuale raggiungimento di n. 24 ore settimanali impedisce la possibilità di ottenere altri incarichi 
aggiuntivi (quali IDEI, ore eccedenti di Educazione fisica) per tutto l’anno scolastico;

	 nei confronti dei docenti con orario cattedra di 18 ore, con una o più ore a disposizione, verranno 
retribuite solo le ore eccedenti le 18 (es., cattedra di 17h + 1h; ore eccedenti da assegnare 3h; ore eccedenti 
retribuibili 2h).

		
I docenti interessati sono invitati a produrre istanza scritta entro___________________ presso l’Ufficio di Presidenza. 
La mancata comunicazione equivale a rinuncia.

		
Luogo e data	  IL DIRIGENTE SCOLASTICO
____________________________	                                                                                                    _______________________________________
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Con l’avvio del nuovo anno scolastico, al fine di 
favorire la corretta applicazione della più recente 
disciplina in materia di semplificazione e di com-
pleta decertificazione nei rapporti tra P.A. e citta-
dini, si ritiene utile fornire una panoramica della 
normativa vigente.

Misure organizzative per l’efficiente, efficace e 
tempestiva acquisizione d’ufficio dei dati e per 
l’effettuazione dei controlli medesimi e modali-
tà per la loro esecuzione ai sensi della Direttiva 
Funzione Pubblica n. 14 del 22 dicembre 2011

La Presidenza del Consiglio dei Ministri, con la 
Direttiva n. 14 del 22/12/2011 DFP 0061547, ha 
comunicato alle Amministrazioni Pubbliche di cui 
all’art 1, comma 2, del Decreto legislativo 30 marzo 
2011, n. 165 gli adempimenti urgenti per l’applica-
zione delle nuove disposizioni in materia di certifi-
cati e dichiarazioni sostitutive di cui all’art. 15 della 
Legge 12 novembre 2011, n. 183, che decorrono 
dal 1° gennaio 2012.

Le certificazioni rilasciate dalla Pubblica Ammini-
strazione in ordine a stati, qualità personali e fatti 
sono valide e utilizzabili solo nei rapporti tra pri-
vati.

Nei rapporti tra gli organi della Pubblica Ammini-
strazione e i gestori di pubblici servizi, i certificati 
e gli atti di notorietà sono sempre sostituiti dalle 
dichiarazioni sostitutive, di cui agli artt. 46 e 47 del 
DPR n° 445 del 2000 (art. 40, comma 1).

Sulle certificazioni da produrre ai soggetti privati è 
apposta, a pena di nullità, la dicitura “Il presente 
certificato non può essere prodotto agli organi 
della pubblica amministrazione o ai privati ge-
stori di pubblici servizi” (art. 40, comma 2).

Il rilascio di certificati che ne siano privi costituisce 

di Marco Graziuso
Note sulla decertificazione

violazione dei doveri d’ufficio a carico del respon-
sabile, per espressa previsione della lett. c-bis, 
comma 2, dell’art. 74 del DPR n° 445 del 2000, in-
trodotta dal citato art. 15 della Legge n° 183 del 
2011.

Le Amministrazioni Pubbliche e i gestori di pubbli-
ci servizi sono tenuti ad acquisire d’ufficio le in-
formazioni oggetto delle dichiarazioni sostitutive 
di cui agli articoli 46 e 47 citati, nonché tutti i dati 
e i documenti che siano in possesso delle Pubbli-
che Amministrazioni, previa indicazione, da parte 
dell’interessato, degli elementi indispensabili per 
il reperimento delle informazioni o dei dati richie-
sti, ovvero ad accettare la dichiarazione sostitutiva 
prodotta dall’interessato (art. 43, comma 1).

L’art. 72 della legge individua le responsabilità in 
materia di accertamento d’ufficio e di esecuzione 
dei controlli.

“1. Ai fini dell’accertamento d’ufficio, le amministra-
zioni certificanti individuano un ufficio responsabile 
per tutte le attività volte a gestire, garantire e verifi-
care la trasmissione dei dati o l’accesso diretto agli 
stessi da parte delle amministrazioni procedenti.

2. Le amministrazioni certificanti, per il tramite 
dell’ufficio di cui al comma 1, individuano e rendono 
note, attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale 
dell’amministrazione, le misure organizzative adotta-
te per l’efficiente, efficace e tempestiva acquisizione 
d’ufficio dei dati e per l’effettuazione dei controlli me-
desimi, nonché le modalità per la loro esecuzione.

3. La mancata risposta alle richieste di controllo entro 
trenta giorni costituisce violazione dei doveri d’ufficio.

4. Costituiscono altresì violazioni dei doveri d’ufficio:

a) la richiesta e l’accettazione di certificati o di atti di 
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notorietà

b) il rifiuto da parte del dipendente addetto di accet-
tare l’attestazione di stati, qualità personali e fatti 
mediante l’esibizione di un documento di riconosci-
mento;

c) la richiesta e la produzione, da parte rispettiva-
mente degli ufficiali di stato civile e dei direttori sani-
tari, del certificato di assistenza al parto ai fini della 
formazione dell’atto di nascita.

c-bis) il rilascio di certificati non conformi a quanto 
previsto all’articolo 40, comma 2“.

 Misure organizzative (punto 1, lett. d, Direttiva n. 14 
del 22/12/2011)

All’Ufficio responsabile competono tutte le attivi-
tà volte a gestire, garantire e verificare la trasmis-
sione dei dati, o l’accesso diretto agli stessi, da 
parte delle Amministrazioni procedenti, oltre alla 
predisposizione delle certificazioni aggiornate alla 
Legge 12 novembre 2011, n. 183. L’Ufficio respon-
sabile provvede ad effettuare idonei controlli, 
anche a campione, delle dichiarazioni sostitutive 
prodotte dal personale e/o dagli utenti (a norma 
dell’articolo 71 del DPR 445 del 2000). Qualora i 
dati dichiarati non siano direttamente reperibili 
ed accertabili dagli archivi e banche dati delle Am-
ministrazioni certificanti, l’Ufficio responsabile, ai 
sensi dell’art. 71 citato, potrà richiedere alle mede-
sime Amministrazioni certificati o conferma scrit-
ta di quanto dichiarato negli atti ufficiali, anche 
attraverso strumenti informatici o telematici.

Autocertificazione

E’ riconosciuta ai cittadini la facoltà di presentare, 
in sostituzione delle tradizionali certificazioni ri-
chieste, propri stati e requisiti personali, apposite 
dichiarazioni sottoscritte (firmate) dall’interessato. 
La firma non deve essere più autenticata.  L’au-
tocertificazione sostituisce i certificati, senza che 
ci sia necessità di presentare successivamente 
il certificato vero e proprio. La Pubblica Ammini-
strazione ha l’obbligo di accettarle, riservandosi la 
possibilità di controllo e verifica in caso di sussi-
stenza di ragionevoli dubbi sulla veridicità del loro 
contenuto. Vi sono pochi casi, nei rapporti con la 
Pubblica Amministrazione, in cui devono essere 
esibiti i tradizionali certificati: pratiche per contrar-
re matrimonio, rapporti con l’autorità giudiziaria, 
atti da trasmettere all’estero.

Utilizzo dell’autocertificazione

L’autocertificazione e le dichiarazioni sostitutive di 
notorietà sono utilizzabili  solo nei rapporti con 
le Amministrazioni Pubbliche,  intendendo tut-
te le Amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli 
istituti e le scuole di ogni ordine e grado, le istitu-

zioni universitarie, le aziende e le amministrazioni 
dello Stato ad ordinamento autonomo, le regioni, 
province, comuni e comunità montane, I.A.C.P., 
camere di commercio e qualsiasi altro ente di di-
ritto pubblico (compresi gli enti pubblici economi-
ci).  Sono inoltre utilizzabili  nei rapporti con im-
prese esercenti servizi di pubblica necessità e 
di pubblica utilità (Poste, ENEL, Telecom, Aziende 
del Gas, ecc.). L’autocertificazione e le dichiarazio-
ni sostitutive dell’atto di notorietà non possono 
essere utilizzate nei rapporti fra privati o con l’au-
torità giudiziaria nello svolgimento di funzioni giu-
risdizionali.

Dichiarazioni sostitutive presentate da cittadi-
ni stranieri

Nel caso in cui le dichiarazioni sostitutive siano 
presentate da cittadini della Comunità Europea, si 
applicano le stesse modalità previste per i cittadini 
Italiani.

I cittadini extracomunitari, residenti in Italia secon-
do le disposizioni del regolamento anagrafico del-
la popolazione residente, approvato con Decreto 
del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, 
n. 233, possono utilizzare le dichiarazioni sostituti-
ve limitatamente ai casi in cui si tratti di comprova-
re stati, fatti e qualità personali certificabili o atte-
stabili da parte di soggetti pubblici o privati italiani.

Documento d’identità in sostituzione dei certi-
ficati (art. 45 del D.P.R. n. 445/2000)

In occasione dell’accettazione della domanda, è 
vietato alle Amministrazioni Pubbliche, ai gestori 
ed agli esercenti di pubblici servizi richiedere cer-
tificazioni che attestino dati o qualità già contenuti 
nel documento di identità.

I dati relativi a cognome, nome, luogo e data di 
nascita, cittadinanza, stato civile e residenza, at-
testati in documenti di riconoscimento in corso di 
validità, hanno lo stesso valore dei corrispondenti 
certificati.

Produzione di copie autentiche

Documenti e atti presentati in copia autenticata 
sono pienamente equipollenti agli originali.  L’au-
tenticazione di un documento può essere effet-
tuata dal funzionario competente che ha emesso 
l’originale, da quello presso il quale l’originale è 
depositato o conservato, o da quello al quale deve 
essere presentato il documento, nonché da un no-
taio, cancelliere, segretario comunale o altro fun-
zionario incaricato dal sindaco.

Nel caso in cui si debba presentare all’Ammini-
strazione copia autentica di un documento, l’au-
tenticazione della copia può essere fatta dal re-
sponsabile del procedimento o dal dipendente 
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competente a ricevere la documentazione, dietro 
esibizione dell’originale. In questo caso, la copia 
autenticata può essere utilizzata solo nel procedi-
mento in corso.

Legalizzazione di firme su atti da e per l’este-
ro (art. 33 del D.P.R. n. 445/2000)

Le firme sugli atti e documenti formati nello Stato 
e da presentare ad autorità estere sono, ove da 
queste richiesto, legalizzate a cura dei competen-
ti organi, centrali o periferici, del Ministero com-
petente, o di altri organi e autorità delegati dallo 
stesso.

Le firme sugli atti e documenti formati all’este-
ro da autorità estere e da presentare nello Stato 
sono legalizzate dalle rappresentanze diplomati-
che o consolari italiane all’estero.

Le firme apposte su atti e documenti dai compe-
tenti organi delle rappresentanze diplomatiche o 
consolari italiane o dai funzionari da loro delegati 
non sono soggette a legalizzazione.

Agli atti e documenti indicati in precedenza, re-
datti in lingua straniera, deve essere allegata una 
traduzione in lingua italiana certificata conforme 
al testo.

Le firme sugli atti e documenti formati nello Stato 
e da presentare nello Stato, rilasciati da una rap-
presentanza diplomatica o consolare estera re-
sidente nello Stato, sono legalizzate a cura delle 
prefetture.

Sono fatte salve le esenzioni dall’obbligo della le-
galizzazione e della traduzione stabilite da leggi o 
da accordi internazionali.

DOCUMENTI IN BOLLO

Le istituzioni scolastiche potranno rilasciare i cer-
tificati soltanto ad uso privato e tali certificazioni 
devono essere assoggettate ad imposta di bollo 
(un contrassegno al momento pari ad €. 16,00 per 
ciascun certificato richiesto, per ogni foglio, 
composto ex art. 5, comma 1, D.P.R. 642/1972, 
da quattro facciate), eccezion fatta per le ipotesi 
di esenzione dal bollo previste dalla normativa 
vigente in materia.

La normativa sul bollo, infatti, all’art. 1 della tariffa 
parte I All. A, annessa al D.P.R. 26/10/1972 n. 642, 
annovera fra gli atti, documenti e registri soggetti 
all’imposta di bollo fin dall’origine anche i certifica-
ti, estratti da qualunque atto e documento, e copie 
dichiarate conformi all’originale rilasciate da pub-
blici ufficiali.

Il pubblico ufficiale che rilascia un documento 
esente, in relazione anche alla solidarietà dell’ob-

bligo del pagamento dell’imposta sancita dall’art. 
22 del D.P.R. 642/72, deve indicare sullo stesso l’u-
so di destinazione o la norma “esentativa”. Infatti, 
non è rimesso in alcun modo alla discrezionalità 
degli operatori decidere in merito all’assolvimento 
o meno dell’imposta di bollo; il cittadino, all’atto 
della richiesta, è tenuto a indicare l’uso cui il 
certificato è destinato, consentendo così l’ap-
plicazione della normativa vigente in materia.

Norme operative

1) Gli operatori delle segreterie scolastiche devono 
richiedere che sia indicato con esattezza l’uso cui 
è destinato il certificato richiesto giacché, nel caso 
di evasione dell’imposta, la responsabilità fra chi 
emette il certificato e chi lo riceve è solidale (art. 
22 D.P.R. 642/72).

2) L’utenza, nel richiedere qualsiasi certificato, 
deve obbligatoriamente indicarne l’uso al quale 
lo stesso è destinato, al fine dì evitare evasione 
dell’imposta di bollo di cui sarebbe responsabile, 
oltre l’interessato, anche l’impiegato o il funziona-
rio addetto al pubblico servizio, in qualità di pub-
blico ufficiale.

3) Non è ammessa la dicitura generica “rilasciato in 
esenzione dall’imposta di bollo per gli usi consentiti 
dalla legge“. Nel caso di esenzione, occorre appor-
re l’espressa indicazione della norma di riferimen-
to (D.P.R. 642/72, D.ER. n. 601/73, leggi speciali 
successive).

Pertanto, le istituzioni scolastiche rilasceranno i 
certificati, su richiesta dell’interessato, da utilizzare 
esclusivamente nei rapporti tra i privati, applican-
do l’imposta di bollo di euro 14,62 per usi diversi 
da quelli esenti previsti dalla normativa vigente.

L’esenzione da detta imposta di bollo potrà esse-
re applicata solo se il certificato è destinato ad un 
uso per il quale il dettato normativo lo preveda. 

Principali casi di esenzione dall’imposta di bol-
lo (tabella all. “B” del D.P.R. 26.10.1972, n. 642):

· art. 1 – atti e documenti riguardanti la formazione 
delle liste elettorali e relativi all’esercizio del diritto 
elettorale (esenti anche da diritti di segreteria), 
petizioni ad organi legislativi

· art. 2 – elenchi, ruoli e documentazione 
concernenti l’Ufficio del Giudice Popolare e leva 
militare

· art. 3 – atti relativi a procedimenti penali, di 
pubblica sicurezza e disciplinare (denunce di 
smarrimento)

· art. 5 – documenti relativi al procedimento di 
accertamento e riscossione tributi (rimborsi, 
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pagamento tributi, attribuzione CF e P. IVA, 
detrazioni IRPEF, denunce di successione)

· art. 8 – copie e certificati rilasciati nell’interesse 
di persone non abbienti, atti relativi a sussidi o 
ammissione a istituti di beneficenza

· art. 8 bis – certificati anagrafici richiesti da società 
sportive

· art. 9 – atti e documenti in materia di assicurazioni 
sociali obbligatorie, pensioni, assegni familiari 
(INPS) (esenti anche da diritti di segreteria) e lavoro 
(iscrizione liste collocamento, cessazione rapporto 
di lavoro, cessione del quinto)

· art. 10 – assistenza sanitaria, igiene pubblica

· art. 11 – atti e documenti necessari per 
l’ammissione, frequenza ed esami nella scuola 
dell’obbligo (esenti anche da diritti di segreteria), 
scuola materna, asili nido e istruzione secondaria 
di secondo grado, borse di studio, esonero tasse 
scolastiche, buoni libro, trasporto alunni e mensa 
scolastica

· art. 12 – controversie relative a pensioni dirette, 
assicurazioni sociali obbligatorie, assegni familiari, 
di lavoro, equo canone, ricongiunzione carriera 
agli effetti contributivi (esenti anche da diritti di 
segreteria)

· art. 13 bis – contrassegno invalidi rilasciato a 
soggetti la cui invalidità riduce o impedisce le 
capacità motorie

· art. 14 – domande per ottenere certificati 
di anagrafe, atti e documenti esenti da bollo, 
certificati del casellario giudiziario

· art. 18 – atti e documenti necessari per rilascio o 
rinnovo di passaporti, carte di identità e documenti 
equipollenti

· art. 21 bis – concessione di aiuti comunitari e 
nazionali al settore agricolo

· art. 23 – documenti relativi a espropriazione per 
causa di pubblica utilità e pagamento indennità di 
espropriazione

· art. 24 – abbonamenti per trasporto persone

· art. 27 bis – atti, documenti, istanze, contratti, copie, 
estratti certificazioni, dichiarazioni e attestazioni 
posti in essere o richiesti da organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale (ONLUS).

Certificati scolastici

1 –  Certificati alunni: l’art. 7, comma 5, della Leg-
ge 29/12/1990, n. 405 esenta dall’imposta di bollo 
“gli atti e documenti concernenti l’iscrizione, la fre-

quenza e gli esami nell’ambito dell’istruzione se-
condaria di secondo grado, comprese le pagelle, i 
diplomi, gli attestati di studio e la documentazione 
similare”.

2 – Certificati di servizio:

a) l’art. 1 della L. n. 370/88 prevede l’esenzione per 
“documenti presentati ai fini della partecipazione 
a pubblici concorsi o assunzioni nella PA”;

b) per i certificati di servizio utili ai fini pensioni-
stici, si fa riferimento all’art. 9 della tabella sopra 
riportata;

c) per tutti gli altri fini, escluso l’uso privato, do-
vendo essere acquisiti direttamente fra Pubbli-
che Amministrazioni, ai sensi del secondo comma 
dell’art. 10 della Legge n. 15/1968 e dei commi 2 
e 3 dell’ art. 18 della Legge n. 241/1990, possono 
essere redatti senza il pagamento del tributo del 
bollo nella considerazione che essi non vengono 
rilasciati all’interessato e che l’art. 16 della tabella 
allegato B) annessa al DPR. 26 ottobre 1972, n. 642 
accorda l’esenzione “a favore di tutti gli atti e docu-
menti scambiati tra le pubbliche amministrazioni 
ivi elencate”.

L’elenco di Amministrazioni di cui al sopra citato 
art. 16 della tariffa è tassativo: le certificazioni ana-
grafiche richieste da soggetti non compresi in tale 
elenco devono essere assoggettate al tributo del 
bollo.

Imposta di bollo e diritto di accesso agli atti 
amministrativi

Per quanto riguarda i bolli da apporre sulle copie 
dei documenti richiesti a seguito di istanza di ac-
cesso agli atti (voti, gare d’appalto, ecc.), l’O.M. 21 
maggio 2001, n. 90, all’art. 39, prevede:

Accesso ai documenti scolastici

- omissis-

4. Il diritto di accesso si esercita, su richiesta verbale 
o scritta, non assoggettabile a imposta di bollo, me-
diante esame e visione degli atti, senza alcun paga-
mento, o con rilascio di copie conformi con rimborso 
del costo della produzione: € 0,26 ogni 2 pagine di 1 
facciata formato A4 da corrispondere mediante ap-
plicazione di marche da bollo ordinarie da annullare 
con il datario a cura dell’istituto.

5. A richiesta, le copie possono essere autenticate.

6. L’imposta di bollo è dovuta soltanto quando la co-
pia viene spedita in forma autentica.

7. Raccoglimento della richiesta di accesso a un do-
cumento o atto comporta anche la facoltà dì accesso 
agli altri documenti o atti nello stesso indicati o ap-
partenenti al medesimo procedimento”.
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Si propone di seguito una traccia utile per predisporre il nuovo documento che obbligatoriamente do-
vrà essere pubblicato sul sito della cuola. 

LA GESTIONE DELL’ISTITUZIONE SCOLASTICA AUTONOMA

Individuazione dell’Ufficio Responsabile e misure organizzative ai sensi dell’art. 72, comma 1, del T.U. D.Lgs. n. 
445/2000: l’Ufficio di Segreteria è individuato quale Ufficio Responsabile per le attività finalizzate a:

•	 gestire, garantire e verificare la trasmissione dei dati; 

•	 consentire l’accesso diretto agli stessi da parte delle Amministrazioni procedenti; 

•	 curare la predisposizione di ogni documento amministrativo, così come contemplato dal citato Testo Unico;

•	 effettuare i dovuti e previsti controlli di cui all’art. 71 del citato Testo Unico. 

L’Ufficio provvede a effettuare idonei controlli, anche a campione, delle dichiarazioni sostitutive prodotte da 
ogni utente, sia interno che esterno: presso i propri archivi e banche dati; presso le Amministrazioni certificanti, 
qualora direttamente reperibili; tramite richiesta alle Amministrazioni certificanti di conferma scritta della corri-
spondenza di quanto dichiarato dall’interessato con le risultanze degli estremi in possesso dell’Amministrazione 
certificante. La corrispondenza tra Amministrazioni avviene utilizzando la posta elettronica.

L’Ufficio adotta le seguenti misure organizzative e, in ogni caso, si adegua alle indicazioni contenute nel citato 
Testo Unico D.Lgs. n. 445/2000, di cui una copia è consegnata ad ogni Assistente Amministrativo:

1. acquisizione dell’autocertificazione da parte di ogni utente, contestualmente all’instaurazione del rapporto con 
l’Istituzione Scolastica e/o per ogni altra evenienza; 

2. idoneo controllo a campione, con almeno n. 1 controllo ogni 10 pratiche, e comunque ogni volta che il referen-
te del procedimento ne ravvisi la necessità o la convenienza; 

3. idoneo controllo su ogni autocertificazione riferita a carichi giudiziali pendenti; 

4. risposta a ogni richiesta entro tempi ragionevoli e comunque non oltre 30 giorni; 

5. sulle certificazioni da produrre ai soggetti privati è apposta, a pena di nullità, la dicitura: “il presente certificato 
non può essere prodotto agli organi della Pubblica Amministrazione o ai privati gestori di pubblici servizi”; 

6. costituisce violazione dei doveri d’ufficio il mancato rispetto di quanto previsto dall’art. 74 del citato Testo 
Unico; 

7. nei casi in cui vengano acquisite direttamente informazioni relative a stati, qualità personali e fatti presso l’Am-
ministrazione competente per la loro certificazione, il rilascio e l’acquisizione del certificato non sono necessari e 
le suddette informazioni sono acquisite, senza oneri, con qualunque mezzo idoneo ad assicurare la certezza della 
loro fonte di provenienza, come posta elettronica e fax, senza essere seguite da documentazione in originale; 

8. nei casi di controlli tra Amministrazioni, sui documenti sarà apposta la dicitura “Rilasciato ai fini dell’acquisi-
zione d’ufficio”; 

9. per le certificazioni da produrre all’estero, sui documenti verrà apposta anche la dicitura “valido per l’estero”; 

10. le richieste di accertamento e di controllo avanzate dalle altre Amministrazioni sono indirizzate all’Istituzione 
Scolastica, presso gli indirizzi indicati (recapito, n. fax, posta elettronica); 

11. la richiesta ricevuta viene protocollata al momento della presentazione o ricezione; 

12. il dipendente referente del procedimento effettua le verifiche e i controlli del caso, informando entro 5 giorni 
il Direttore dei Servizi Generali e Amministrativi di eventuali anomalie; 

13. la risposta alle richieste di controllo pervenute dalle Amministrazioni sarà effettuata entro 30 giorni e la man-
cata osservanza di tale termine costituisce violazione dei doveri d’ufficio; 

14. le misure organizzative sono pubblicate sul sito dell’Istituzione Scolastica www………………….
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di Rita Bortone

Buona o meno buona, 
la scuola è come noi la facciamo

Un dibattito povero
Sotto l’ombrellone di questo caldissimo agosto, 
oltre alle (fastidiose) domande su cosa penso del-
la buona scuola (talvolta la domanda è reale, nel 
senso che la persona vorrebbe davvero capirne 
qualcosa, talvolta la domanda è fittizia e serve solo 
per esternare la propria interessata o ideologica  
ostilità), ricevo telefonate diverse: insegnanti felici 
che mi annunciano di essere stati immessi in ruo-
lo, insegnanti allarmati che mi chiedono consiglio 
in merito alla domanda per le assunzioni naziona-
li, dirigenti che si interrogano e mi interrogano su 
questioni di Rav, di curricoli verticali, di piani di mi-
glioramento, di offerte formative triennali, di for-
mazione dei docenti…
Anche su fb, oltre ai post di insegnanti che minuto 
per minuto aggiornano sull’andamento di nomine 
e graduatorie, riprende il dibattito su temi che van-
no oltre le pur importanti questioni delle assun-
zioni. 

Ho appena condiviso sulla mia bacheca l’interven-
to critico pubblicato da Maurizio Muraglia (Cidi di 
Palermo) su ciò che è diventato oggi, sulle spiagge 
e nei corridoi, il “discorso sulla scuola”. L’ho condi-
viso perché mi trovo in sintonia su alcune afferma-
zioni: “Sembra che tutti concordino sul fatto che fasi 
zero, A, B, C, GAE, scioperi, mobilitazioni, LIP, referen-
dum abbiano come scopo ultimo far imparare me-
glio gli studenti. (…) Oggi sono assolutamente certo 
che non è così. Si chiama autoreferenzialità, ovvero 
la cornice che parla di se stessa senza più sapere di 
che cosa è cornice”. 

Mi trovo in sintonia in particolare sulla sua convin-
zione che la buona scuola passa non attraverso le 
graduatorie e le assunzioni (quelle sono altre que-
stioni, pur di sicura rilevanza sociale!), ma attraver-
so ciò che si fa in classe durante le lezioni: “…testi, 
narrazioni, ipotesi, calcoli, immagini, concetti, for-
mule, stati, parlamenti, cellule, clima e quant’altro… 

E tutti questi argomenti si possono fare malissimo o 
benissimo. E se si fanno malissimo è cattiva scuola, e 
se si fanno benissimo è buona scuola”.

Avevo espresso analoghe convinzioni in prece-
denti articoli su questa rivista (Non c’è buona scuo-
la senza professionalità docente, settembre 2014 
Scuola e Amministrazione; Una scuola migliore, no-
vembre 2014 Scuola e Amministrazione; Un piano 
triennale di formazione in Fare scuola in un mondo 
che cambia, Nikeditrice 2015): lamentavo che nel 
quadro generale della buona scuola non fosse de-
dicato spazio ad aspetti formativi e culturali che 
mi sembravano molto rilevanti, esprimevo la pau-
ra che questa mancanza potesse incidere sulla ge-
rarchia delle attenzioni attribuite dagli insegnanti 
ai diversi obiettivi formativi e, in polemica con le 
posizioni e gli slogan assunti da qualche sindacato, 
sostenevo che la scuola pubblica, che nasce in fun-
zione della istruzione e formazione della popola-
zione, non dovrebbe esser connotata come scuola 
buona o cattiva né come scuola giusta o ingiusta, 
bensì come scuola efficace o inefficace, cioè capa-
ce o incapace di realizzare gli obiettivi formativi e 
culturali che il Paese le affida. 

E sostenevo che comunque nessun intervento ri-
solverà i problemi della scuola italiana fino a quan-
do non verrà ripensato il profilo del docente e non 
verrà adeguata e valorizzata la sua professionalità. 
In tale logica condividevo l’idea della valutazione 
e del merito, pur rilevando nelle affermazioni dei 
politici ambiguità e omissioni.

Oggi, a distanza di un anno da quel primo docu-
mento, condivido l’amarezza di Maurizio Muraglia 
sulla pochezza culturale del dibattito che si è svi-
luppato intorno alla scuola, ma rilevo che se i deci-
sori politici da un lato e i sindacati dall’altro hanno 
determinato una focalizzazione della discussione 
su cose che si chiamano GAE ed assunzioni e fasce 
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A e B e C, altre categorie “interne” alla scuola non 
hanno certo proposto approfondimenti di analisi 
o di prospettive né hanno dimostrato maggiore 
spessore culturale. E mi domando se ciò sia re-
sponsabilità della buona scuola o se questa abbia 
solo portato a galla, nel diffuso vociare che ne è 
nato, i vuoti culturali già esistenti, le faziosità cor-
porative, la inesistenza di una idea di scuola co-
mune, che possa orientare un cambiamento con-
diviso.

Il tempo della discussione non finisce mai, ma oggi 
è soprattutto tempo di scelte e di azioni, e sono 
queste che determineranno una scuola buona o 
meno buona. Continuo ad esser convinta che la 
scuola siamo noi. 

Leggiamo dunque la nuova norma non per discu-
terla, ma per attuarla. 

La legge 107: una nuova organizzazione per 
vecchie finalità e vecchi obiettivi
Come spesso accade negli atti ministeriali, anche 
nella Legge n. 107 del 13 luglio 2015 (Riforma del 
sistema nazionale di istruzione e formazione e 
delega per il riordino delle disposizioni legislative 
vigenti) i fini e i mezzi talvolta si confondono e ciò 
che dal legislatore è vissuto come innovativo trova 
spazi spesso indistinti che rischiano di generare, in 
chi ha responsabilità attuative, ambiguità o errori 
nella gerarchizzazione degli obiettivi da persegui-
re.
La prima cosa che può apparire ovvia ma che a 
mio avviso è da mettere in chiaro è che la rifor-
ma in via di attuazione si fa carico soprattutto di 
cambiamenti relativi ad assetti organizzativi del 
sistema: piena attuazione dell’autonomia anche in 
relazione alla dotazione finanziaria; eliminazione 
delle GAE e immissioni in ruolo tramite concor-
si; istituzione dell’organico funzionale; triennalità 
della progettazione formativa d’istituto; istituzione 
del fondo per la valorizzazione del merito degli in-
segnanti; obbligatorietà della formazione per i do-
centi, con relativi bonus e carta elettronica; istitu-
zione di sistemi valutativi del personale; modalità 
di reclutamento e assunzione dei docenti…. 

Tali cambiamenti dovrebbero servire, stando al 
comma 1, al raggiungimento di una serie di fina-
lità che non risultano certo nuove alla scuola at-

tuale: affermare il ruolo centrale della scuola nella 
società della conoscenza, innalzare i livelli di istru-
zione, contrastare le diseguaglianze, prevenire e 
recuperare abbandoni e dispersioni, concepire la 
scuola come laboratorio permanente di ricerca e 
innovazione didattica, costruire spazi di partecipa-
zione e di educazione alla cittadinanza attiva, ga-
rantire il diritto allo studio e le pari opportunità di 
successo formativo…sono principi e parole ormai 
noti e ben presenti da decenni nei discorsi e nelle 
carte di chi fa scuola. 

Anche una lettura in ottica pedagogica sostan-
zialmente non trova grandi novità negli obiettivi 
indicati dalla legge: questa infatti non affronta di-
rettamente problematiche di tipo culturale e for-
mativo e, nel fare riferimento al profilo educativo, 
culturale e professionale dei diversi gradi di istru-
zione, si limita ad elencare gli obiettivi formativi in 
funzione dei quali ciascun istituto potrà richiedere 
l’organico funzionale (Riquadro n. 1). Come si può 
facilmente osservare, anche gli obiettivi indicati 
non risultano a loro volta nuovi alle istituzioni sco-
lastiche, che ad essi finalizzano già da molti anni 
le loro progettazioni ordinarie e straordinarie. La 
differenza rispetto al passato sta nel fatto che oggi 
l’istituzione scolastica deve gerarchizzare quegli 
obiettivi e scegliere quelli in funzione dei quali 
chiederà l’organico e costruirà la propria offerta 
formativa.

Analizzando gli obiettivi indicati, si può però os-
servare che essi sono di natura molto diversa tra 
loro. Alcuni sono riferiti a saperi specifici e più o 
meno costitutivi del core curriculum, altri riguarda-
no competenze più sfumate e difficilmente ricon-
ducibili ad una disciplina; alcuni sono di potenziale 
interesse per tutti gli studenti, altri sono da pro-
porre in opzione; altri ancora non riguardano af-
fatto saperi e competenze, ma segnalano obiettivi 
di rilevanza sociale o criteri metodologici e modali-
tà attraverso cui erogare l’offerta formativa.

Appare evidente che la scelta degli obiettivi su cui 
ciascun istituto punterà sarà determinante perché 
da essa dipenderanno sia l’organico di cui l’istituto 
stesso disporrà, sia gli ambiti e i modi della sua 
utilizzazione (chi insegnerà? chi coordinerà? chi 
organizzerà?), sia la caratterizzazione dell’offerta 
formativa nel suo insieme.
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Riquadro n. 1

Obietti formativi tra i quali individuare quelli prioritari per ciascun istituto
(formulazione sintetizzata)

•	 Competenze linguistiche (italiano, lingua inglese e ad altre lingue europee)
•	 Competenze matematico-logiche e scientifiche
•	 Competenze nella pratica e nella cultura musicali, nell’arte e nella storia dell’arte, del cinema, nel-

le tecniche e nei media di produzione e diffusione di immagini e suoni; competenze in materia di 
cittadinanza attiva e democratica, educazione interculturale e alla pace….; conoscenze in materia 
giuridica ed economico-finanziaria…

•	 Sviluppo di comportamenti responsabili ispirati alla legalità, sostenibilità ambientale, beni pae-
saggistici, patrimonio e attività culturali…

•	 SViluppo di comportamenti ispirati a uno stile di vita sano, con riferimento all’alimentazione, 
all’educazione fisica e allo sport….

•	 Competenze digitali, pensiero computazionale, uso consapevole dei social network
•	 Potenziamento delle metodologie laboratoriali…
•	 Prevenzione e contrasto della dispersione scolastica, di forme di discriminazioni e di bullismo, 

inclusione e Bes, diritto allo studio …
•	 Scuola aperta al territorio, interazione con le famiglie e con la comunità locale…
•	 Apertura pomeridiana e riduzione del numero di alunni, potenziamento del tempo scolastico…
•	 Incremento dell’alternanza scuola-lavoro…
•	 Percorsi formativi individualizzati…
•	 Percorsi funzionali alla premialità e alla valorizzazione del merito…
•	 Alfabetizzazione e perfezionamento dell’italiano come lingua seconda…

L’autonomia: funzionale ad una buona scuola
A questo punto non posso non pensare a quanto 
nei decenni scorsi, con fondi nazionali ed europei, 
è stato fatto in termini di formazione, di progetta-
zione didattica e di sperimentazione per il raggiun-
gimento delle stesse finalità e degli stessi obiettivi 
oggi perseguiti dalla nuova legge. E non posso fare 
a meno di domandarmi perché siamo ancora qui 
(sono ancora qui i nostri decisori politici) ad affer-
mare principi e fini acquisiti da decenni: cosa, fino-
ra, ne ha impedito l’attuazione? 
Ci è mancata una completa autonomia, hanno so-
stenuto in molti: non si possono attivare reali pro-
cessi di cambiamento se si hanno le mani legate 
nella gestione delle risorse finanziarie e umane, se 
gli organici sono rigidi e spezzettati, se i curricoli 
sono ingabbiati e la flessibilità non è perseguibile, 
se i docenti non sono preparati e non sono mo-
tivati, se le istituzioni territoriali sono pigre, se le 
famiglie sono incolte…

Oggi certamente sarà di grande rilevanza per gli 
istituti disporre di un organico funzionale e di ri-
sorse finanziarie di cui si conosca tempestivamen-
te l’entità e il tempo di erogazione, saranno molto 
utili la formazione obbligatoria degli insegnanti e il 
bonus per il loro aggiornamento, forse sarà utile la 
valorizzazione del merito e, secondo alcuni, persi-
no la nuova modalità di assunzione dei docenti po-
trà fornire una marcia in più al decollo dell’offerta 
formativa: sono strumenti importanti di cui condi-
vido i principi e di cui spero di poter condividere 
presto anche le modalità di pratica. E tuttavia non 
ho molta fiducia che possano garantire il raggiun-
gimento delle finalità e degli obiettivi dichiarati.

Ho più volte espresso la convinzione che la indi-
scutibile responsabilità dei governi in merito alla 
mancata realizzazione di una piena autonomia ha 
offerto a molti, nell’ultimo quindicennio, un alibi 
per mascherare la propria inefficienza o la propria 
pigrizia (Un’etica per l’autonomia, in Fare scuola in 
un mondo che cambia, Nikeditrice 2015). Oggi quin-
di mi domando quanto il rilancio dell’autonomia 
auspicato e promosso dall’attuale governo possa 
produrre in termini di miglioramento del sistema; 
mi domando ancora, cioè, come quindici anni fa, 
quali sono le condizioni di un esercizio competen-
te e responsabile dell’autonomia scolastica. E con 
qualche dato in più rispetto a quelli che possedevo 
allora, oggi penso ancora che una norma ben fatta 
sia uno strumento fondamentale, ma che le condi-
zioni di una efficace autonomia stiano soprattutto 
nelle persone. Penso che i premi al merito servono 
ma non risolvono, che la carta per l’aggiornamen-
to serve ma non risolve, che la chiamata diretta 
serve ma non risolve, che la valutazione del diri-
gente serve ma non risolve.

Penso insomma che un Paese civile che dice di cre-
dere nella scuola come volano della cultura e della 
economia deve farsi carico di una preparazione di 
base serissima per i suoi dirigenti e i suoi docenti, 
di un sistema di reclutamento rigorosissimo per i 
suoi dirigenti e i suoi docenti, di un sistema di valu-
tazione equo e trasparentissimo per i suoi dirigen-
ti e i suoi docenti.

Il documento di settembre sulla buona scuola pro-
metteva la definizione di un nuovo profilo del do-
cente, l’indizione di nuovi concorsi, un sistema di 
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valutazione dei dirigenti. Staremo a vedere: i ban-
di, le commissioni, i contenuti della preparazione 
richiesta, la tipologia delle prove per accertarla, le 
competenze dei docenti esaminatori, i vincoli di 
equità e trasparenza sul territorio nazionale... e la 
tipologia e le competenze dei valutatori, i criteri, gli 
strumenti, per la valutazione dei dirigenti.

Fino a quando dirigenti e docenti saranno profes-
sionisti privi di forti strumenti culturali e tecnici, 
resterà basso il loro riconoscimento sociale ed 
economico, sarà bassa la loro motivazione pro-
fessionale, sarà qualitativamente mediocre la loro 
performance professionale, e sancire autonomie 
o costruire nuovi slogan su meriti e scuole buone 
non servirà a niente.

Per un buon POF triennale, un anno di studio e 
di riflessione 
Sarebbe dunque una bella cosa se ciascuno di noi 
entrasse nella logica che la nostra scuola sarà più 
o meno buona non solo a seconda di quanto sa-
ranno efficaci le nuove disposizioni di legge, ma 
soprattutto a seconda di come le interpreteremo 
noi, mettendoci di testa, di cuore, di coscienza.
Sempre incorrendo nel mio vecchio vizio di costru-
ire cornici prima di intervenire sul puzzle, penso 
che la prima cosa su cui lavorare, a livello d’istitu-
to, sia definire, condividere e illustrare, negli atti 
progettuali e identificativi (POF), l’idea di scuola in 
funzione della quale costruiamo la nostra offerta.

Tanto più necessaria è oggi questa cornice di sen-
so in quanto il momento è pieno di contraddizioni 
e disparità di pareri e principi ispiratori. 

Non è un discorso teorico, non si tratta di disser-
tare sui massimi sistemi o di ripetere retoricamen-
te le enunciazioni nazionali, si tratta di scegliere 
concretamente e motivatamente, con il coinvolgi-
mento (anche faticoso per la sua dialettica) delle 
diverse categorie di “utenti” (insegnanti, studenti, 
genitori, eventuali rappresentanti delle istituzioni 
territoriali), le direzioni e le gerarchie degli inter-
venti formativi che possono meglio interpretare, 
nel contesto specifico, le caratteristiche della scuo-
la delineata a livello nazionale, ricercando una co-
mune attribuzione di significato alle diverse azioni 
e costruendo le condizioni per una convergenza di 
intenti e di azioni.

Si tratta di farsi le domande giuste, quelle impor-
tanti, quelle di senso. 

1. Prima i fini, poi i mezzi 
Quale è l’idea nazionale di scuola, quella che dob-
biamo contestualizzare e realizzare secondo le no-
stre visioni e il nostro background? Tra gli obiettivi 
indicati dalla norma, quali rappresentano dei fini e 
quali dei mezzi? 
La domanda appare sciocca, ma è accaduto, in 

fase di prima attuazione dell’autonomia o di altre 
riforme (la cosiddetta riforma Moratti, ad esem-
pio), che molti istituti abbiano cercato l’innovazio-
ne e costruito la propria modernità scegliendo le 
soluzioni organizzative più “di moda”: orari fles-
sibili, gruppi formati con criteri disparati (spesso 
discutibili), laboratori opzionali con modernissime 
attività non facilmente identificabili nel loro fonda-
mento teorico né nel loro risvolto pratico, sinergie 
con i genitori in nome di obiettivi educativi solo 
presunti.

Oggi, per rendere la nostra scuola una buona scuo-
la, perché non proviamo a dare un senso formati-
vo a ciascuna delle nostre scelte? 

Forse ci piace l’idea di aprire la scuola il pomerig-
gio e potenziare il tempo scolastico? Ok, ma per 
metterci dentro cosa? E a cosa e a chi deve servire? 
Quale spazio formativo intende occupare questo 
tempo in più che offriamo? Come ne verifichere-
mo le ricadute? Che rapporto poniamo tra currico-
lo ed extracurricolo? 

Ci piace l’idea di ridurre il numero degli alunni per 
classe? Ok, per quali classi? Con quali criteri? Quali 
esiti ci aspettiamo? Come li monitoreremo? Quanti 
e quali insegnanti ci servono? A quali attività rinun-
ciamo riducendo il numero di alunni per classe?

Ci piace cimentarci con un’articolazione modulare 
del monte orario annuale? Ok, ma sappiamo cosa 
ce ne dobbiamo fare? Sappiamo come costruirla? 
Come verificarne l’efficacia? Gli insegnanti possie-
dono gli strumenti per progettare una didattica 
modulare? 

Ci piace provare a realizzare attività interdiscipli-
nari? Ok, ma cosa intendiamo per attività interdi-
sciplinari? Cosa vogliamo che producano in termi-
ni di miglioramento formativo? Come valuteremo 
le competenze che ne deriveranno? Gli apprendi-
menti disciplinari nel nostro istituto ci soddisfano? 
Producono risultati d’apprendimento positivi? 

E così via per ogni scelta: se non le si dà una col-
locazione nel sistema dell’offerta, un senso e un 
fine, resta molecolare e improduttiva. Fa moderni-
tà ma mistifica.

Insomma una scuola è buona non se fa la didatti-
ca modulare o la flessibilità o l’interdisciplinarità e 
cose simili, ma se realizza nei suoi allievi una for-
mazione significativa e spendibile sul piano socia-
le e personale. La prima domanda fondamentale 
da porsi, dunque, prima di correre verso la ricerca 
di strumenti organizzativi innovativi e moderni, è 
quella relativa ai fini: a cosa vogliamo che serva la 
scuola? Quale rapporto poniamo tra conoscenze e 
competenze? Quali competenze ci sembrano più 
rilevanti dal punto di vista sociale: quelle linguisti-
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che o quelle computazionali? E che significa oggi 
sviluppare competenze linguistiche? Quale uso lin-
guistico accettiamo? Quale uso linguistico propo-
niamo? E perché ci spaventa la logica computazio-
nale? Cosa ne capiamo? Quale sviluppo cognitivo 
comporta? Quale spendibilità? E quali competenze 
dare a tutti, e quali competenze si possono offrire 
in opzione? Quelle logico-matematiche o quelle ar-
tistiche? Le competenze di cittadinanza attiva sono 
per tutti: ma in cosa consistono? Quali comporta-
menti le manifestano? Quali ambienti le promuo-
vono? Quali progetti le supportano? 

E tra gli aspetti educativi, quali perseguire con si-
stematicità e continuità e progressività: legalità o 
sostenibilità ambientale? Beni paesaggistici o cul-
turali? Più istruzione o più educazione? Fermo re-
stando che dovremo offrire a tutti il massimo del-
la qualità possibile, qual è la gerarchia dei nostri 
valori? Quali le priorità, considerando i bisogni del 
nostro contesto?

Solo dopo aver risposto alle domande sui fini po-
tremo cominciare a ragionare sui mezzi: per valu-
tare la potenziale efficacia di questa o di quest’al-
tra soluzione organizzativa (tempi, ambienti, 
strumenti, strategie organizzative e progettuali…), 
ma in funzione di chiari obiettivi da raggiungere, di 
chiari risultati da accertare.

2. Prima l’obbligatorio, poi l’opzionale
Non sono certo nuovi i principi della individualiz-
zazione dei percorsi, del riconoscimento dei talen-
ti, della scoperta e della gestione del sé. Sappiamo 
che è in funzione di tali fini che vanno pensati la 
gestione della flessibilità e l’alternanza scuola/la-
voro nella secondaria di 2° grado, l’ampliamento 
del tempo scuola e il potenziamento dell’offerta 
formativa nelle scuole di ogni ordine. Certamente 
non è questo lo spazio per affrontare in dettaglio 
una riflessione sull’esercizio della opzionalità e sul-
la sua ricaduta in termini di orientamento e auto-
rientamento. Qui ci limitiamo a segnalare che una 
seria gestione delle opzionalità implica una forte 
riflessione sul curricolo e su ciò che del curricolo 
riteniamo “essenziale” per tutti.
Senza voler aprire il capitolo di cosa realmente 
significhi nelle nostre scuole la parola curricolo, 
di cosa esso realmente rappresenti in termini di 
condivisione culturale, pedagogica, metodologica 
e valutativa, di quanto esso realmente fornisca 
gli indirizzi per le scelte didattiche dei docenti, di 
come esso garantisca verticalità e progressività, 
insomma di quanto sia realmente una carta o un 
progetto , qui ci limitiamo ad osservare che non è 
possibile un significativo potenziamento dell’offer-
ta ed una sua significativa differenziazione se non 
sono chiari i diversi aspetti formativi e organizzati-
vi riguardanti l’offerta che va garantita a tutti.

La formulazione di appositi orari, la istituzione di 

appositi gruppi, la definizione di appositi contenuti 
da recuperare o da approfondire, l’assegnazione 
di appositi incarichi e l’adozione di apposite for-
me di utilizzazione dei docenti sono pratiche che 
devono riguardare prima di tutto la gestione del 
curricolo.

Solo dopo aver chiarito il cosa e il come dell’ob-
bligatorio da garantire a tutti potrà porsi mano 
alla progettazione dell’ampliamento, del poten-
ziamento, dell’opzionale, ed a quest’ultimo dovrà 
comunque essere attribuita una funzione forma-
tiva chiara, legata all’orientamento e all’autorien-
tamento. Per svolgere tale funzione formativa/
orientativa, e non solo ludica come spesso acca-
de, l’attività opzionale dovrà essere caratterizzata 
da una sua sistematicità nell’istituto e da una sua 
strutturale relazione con il curricolo obbligatorio, 
oltre che dalla sua verificabilità nel breve e nel lun-
go termine. Va progettata nel suo insieme e in rap-
porto all’offerta obbligatoria, non come somma di 
iniziative piò o meno allettanti per gli studenti e 
studiate per procacciare iscrizioni all’istituto. 

Gli esiti formativi delle attività opzionali devono 
poter informare sull’alunno e devono poterlo aiu-
tare ad autovalutarsi e a scegliere: “Tali insegna-
menti (opzionali) (…) sono parte del percorso dello 
studente e sono inseriti nel curriculum dello studente, 
che ne individua il profilo associandolo ad una iden-
tità digitale e raccoglie tutti i dati utili anche ai fini 
dell’orientamento e dell’accesso al mondo del lavoro, 
relativi al percorso degli studi, alle competenze acqui-
site, alle eventuali scelte degli insegnamenti opziona-
li, alle esperienze formative anche in alternanza scuo-
la-lavoro e alle attività culturali, artistiche, di pratiche 
musicali, sportive e di volontariato, svolte in ambito 
extrascolastico” (comma 28).

3. Prima gli esiti, poi i processi
Nonostante gli stimoli ricevuti dai sistemi valutati-
vi nazionali e dalle indagini internazionali, e nono-
stante i consistenti cambiamenti intervenuti nelle 
pratiche progettuali e valutative negli ultimi de-
cenni, la scuola italiana non sempre ha acquisito 
in profondità la cultura del risultato. 
In ogni istituto si parla dei risultati Invalsi, si prova 
a comprendere le ragioni di questa o quella caren-
za riscontrata negli allievi, ma la descrizione dei 
risultati (osservabili) che ci si aspetta di ottenere 
con un intervento appare ancora una pratica diffi-
cile che spesso viene burocratizzata e svuotata di 
significato.

La richiesta di una progettazione per competen-
ze ha messo in evidenza la difficoltà dei docenti a 
definire, nella costruzione di curricoli o segmenti 
curricolari, esiti formativi e performance attese 
che contestualizzino le elencazioni nazionali ren-
dendole, come dovrebbe essere in una proget-
tazione didattica, verificabili e misurabili. Questa 
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difficoltà del docente, relativa allo specifico della 
progettazione didattica, è in realtà una difficoltà 
incontrata da altri professionisti della scuola (ds, 
dsga), è legata ad una scarsa cultura del risultato 
e dell’azione strategica, e comporta gravi conse-
guenze in termini di frammentarietà e inefficacia 
delle azioni. 

La progettazione triennale dell’offerta richiede an-
cor più di prima una cultura del risultato, non solo 
in ambito formativo, ma organizzativo, finanziario, 
gestionale: la scelta di risultati osservabili da per-
seguire, monitorare, accertare ex post è condizio-
ne necessaria (anche se non sufficiente) di effica-
cia del sistema. 

Il discorso non è un discorso burocratico, è un 
discorso di fondo, che rende sostanziale o nomi-
nale ogni atto decisionale. L’autonomia è proprio 
questo: la possibilità e la responsabilità, per cia-
scun istituto, di definire, all’interno della mappa di 
obiettivi indicati a livello nazionale, quelli che nel 
proprio contesto, con le proprie visioni e con le 
proprie risorse, si intende perseguire come prio-
rità e per ottenere specifici risultati; la possibilità 
e la responsabilità di adottare, tra le strategie e gli 
strumenti possibili, quelli più efficaci ai fini del con-
seguimento di quei risultati, e di attivare i processi 
funzionali a quel conseguimento.

Adottare strategie modernissime che non hanno 
definiti risultati da ottenere e da verificare non 
serve a niente. Curare la correttezza di processi 
e promuovere l’efficienza di organismi e gruppi e 
pratiche, e ammodernare l’organizzazione è una 
bella cosa, ma solo se ne deriva un risultato. 

La cultura strategica è una cultura che adotta una 
strategia o un sistema di strategie in funzione di 
risultati.

4. Prima il lungo termine, poi il beve termine
Molte volte, ragionando di progettazione didattica 
con gli insegnanti, mi è capitato di illustrare le ra-
gioni per cui la costruzione di un curricolo implica 
che gli obiettivi a lungo termine (e i relativi risultati) 
vengano definiti prima di quelli a breve termine. 
Perché – dicevo – i documenti nazionali illustrano 
come prima cosa il profilo dello studente in uscita, 
e solo dopo forniscono la declinazione annuale e 
progressiva delle competenze?

I programmi – devo motivare – partivano dal primo 
anno perché si trattava di una successione lineare 
di contenuti da offrire. Qui si tratta di attivare pro-
cessi che portino a definiti risultati. Ogni proget-
tazione che attiva processi in funzione di risultati 
non può che partire dal lungo termine. E ciò non 
vale solo per l’ambito didattico. Solo dopo aver 
chiarito il risultato finale, tu potrai definire gli step 
progressivi (risultati intermedi e a breve termine) 

ed i processi attraverso i quali andrai ad ottenerli.

Lavorare sul breve termine senza aver chiaro il ter-
mine lungo significa procedere sulle emergenze, 
non finalizzare le proprie fatiche, smarrire l’effica-
cia dell’azione, rischiare di cominciare sempre tut-
to da capo.

Finora abbiamo concepito l’offerta formativa nel-
la prospettiva di una sua durata annuale. In realtà 
il nostro pof ha avuto in genere una vita ben più 
lunga di tre anni: ogni anno lo abbiamo ripreso, 
abbiamo apportato le variazioni relative al conte-
sto, agli incarichi, alle risorse o all’organigramma, 
abbiamo tolto o aggiunto i progetti extracurricola-
ri e il gioco era fatto.

La stessa cosa abbiamo fatto, se l’abbiamo fat-
ta, per la formazione degli insegnanti: cosa c’è 
quest’anno sul tappeto, il curricolo? Facciamo un 
corso sul curricolo. Cosa c’è quest’anno, il pro-
blema della valutazione? Facciamo un corso sulla 
valutazione. Di cosa parliamo quest’anno, di com-
petenze? Facciamo un corso sulle competenze. 
Con questo sistema è potuto accadere che io ab-
bia fatto quello sulle competenze ma non quello 
sul curricolo e sulla valutazione, oppure che abbia 
fatto quello sulla valutazione ma che non sappia 
nulla del curricolo e delle competenze. Insomma è 
accaduto che siano stati attivati dei processi brevi 
nella durata, circoscritti e dispersivi quanto ai fru-
itori, occasionali e non sistematici nei contenuti, 
quasi mai verificati negli impatti: scarsa possibilità 
d’incidenza, scarsa efficacia trasformativa.

Oggi il Piano dell’offerta formativa diventa trienna-
le e con esso diventa triennale il piano di formazio-
ne dei docenti (Un piano triennale di formazione, in 
Fare scuola in un mondo che cambia, Rita Bortone, 
Nikeditrice 2015). Non si tratta di stampare sulla 
foderina del documento tre anni di riferimento in-
vece di uno, si tratta di cambiare logica, di chiarire 
le proprie idee di sviluppo e gli ambiti di miglio-
ramento desiderati (formativi e organizzativi), di 
assumere sguardi più lunghi e adottare mentalità 
strategiche; di ipotizzare, monitorare, rettificare 
processi complessi, di destinare e indirizzare in 
maniera finalizzata risorse finanziarie e umane, di 
accertare step by step i risultati via via perseguiti. 
Si tratta di indagare bisogni formativi ai quali dare 
risposte sistematiche e continue, osservando rica-
dute e impatti, errori e gradimenti. 

La formazione degli insegnanti non avrà senso 
pensarla come “corso” da realizzare in qualche in-
contro con un esperto, richiederà anch’essa una 
progettazione complessa, da elaborarsi all’inter-
no dell’istituto e all’interno della rete, prevedendo 
le risorse collettive e quelle individuali, attivando 
pratiche di confronto con esperti e pratiche di ri-
flessione interne, attivando processi lunghi di co-
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struzione di condivisione, promuovendo appren-
dimenti situati e autovalutazioni.

Anche qui processi complessi, anche qui logiche 
strategiche. Ma anche qui idee chiare su cosa si 
vuole ottenere e cosa si intende accertare, quale 
profilo perseguire, quali competenze perseguire: 
per non essere vittime di mode e di suggestioni, di 
occasionalità di scelte e vuote competizioni. 

Per un buon POF triennale e per una scuola mi-
gliore, un RAV non burocratico 
Come tutte le nuove pratiche, anche quella del Rav 
corre il rischio, già sul nascere, della burocratizza-
zione e dello svuotamento di significato. 

Una buona scuola richiede una cultura dell’autova-
lutazione permanente e diffusa, della individuazio-
ne delle criticità e del miglioramento progressivo, 
della collegialità di intenti e della condivisione di 
pratiche (Appunti e noterelle sul miglioramento degli 
esiti formativi, R.Bortone in Fare scuola in un mondo 
che cambia Nikeditrice 2015).

I “criteri di qualità” proposti dal modello nazionale 
del Rav sono in fondo solo una grande generica 
mappa dei dover essere, la delineazione dell’idea 
generale di scuola cui ciascun istituto deve riferirsi 
per contestualizzare e specificare la propria offer-
ta formativa (Riquadro n. 2) 

Riquadro n. 2

La scuola 
•	 garantisce il successo formativo degli studenti 
•	 assicura l’acquisizione dei livelli essenziali di competenza (misurati con le prove standard nazio-

nali) per tutti gli studenti
•	 assicura l’acquisizione delle competenze chiave e di cittadinanza degli studenti
•	 favorisce il successo degli studenti nei successivi percorsi di studio e di lavoro
•	 propone un curricolo aderente alle esigenze del contesto, progetta attività didattiche coerenti 

con il curricolo, valuta gli studenti utilizzando criteri e strumenti condivisi
•	 offre un ambiente di apprendimento innovativo, curando gli aspetti organizzativi, metodologici e 

relazionali del lavoro d’aula
•	 cura l’inclusione degli studenti con bisogni educativi speciali, valorizza le differenze culturali, ade-

gua l’insegnamento ai bisogni formativi di ciascun allievo attraverso percorsi di recupero e po-
tenziamento

•	 garantisce la continuità dei percorsi scolastici e cura l’orientamento personale, scolastico e pro-
fessionale degli studenti

•	 individua le priorità da raggiungere e le persegue dotandosi di sistemi di controllo e monitorag-
gio, individuando ruoli di responsabilità e compiti per il personale, convogliando le risorse eco-
nomiche sulle azioni ritenute prioritarie

•	 valorizza le risorse professionali tenendo conto delle competenze per l’assegnazione degli incari-
chi, promuovendo percorsi formativi di qualità, incentivando la collaborazione tra pari

•	 svolge un ruolo propositivo nella promozione di politiche formative territoriali e coinvolge le fa-
miglie nella definizione dell’offerta formativa

Nessuno potrebbe affermare di non condividere i 
criteri di qualità proposti dal Rav, perché sono co-
erenti con principi e norme, con regole e parole 
stratificati nel tempo.

Gli indicatori proposti per ciascun criterio invece 
non sempre sono esaustivi e talvolta richiedono 
aggiustamenti e dettagli, ma sono un ottimo inizio 
per cominciare a guardare la scuola con un’ottica 
sistemica ed una prospettiva di miglioramento. 
Fare un piano triennale per una migliore offerta 
formativa richiede un’autovalutazione accurata, 

sguardi intrecciati e non molecolari, individuazioni 
coraggiose di possibili cause ed effetti, esplicita-
zioni coraggiose di carenze e problemi, definizioni 
coraggiose di priorità da perseguire, di criticità da 
rimuovere, di strategie e sinergie da attivare. Un 
Piano triennale richiede una competenza proget-
tuale, valutativa, autovalutativa più elevata, più ar-
ticolata, più diffusa. 

Un piano triennale, ed una scuola migliore, comin-
ciano da un Rav rigoroso, coraggioso, sistemico e 
condiviso: non burocratico.
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a cura di Enrica Bienna
L’italiano non è morto

LO SCAFFALE

Comunque anche Leopardi diceva le parolacce  
Giuseppe Antonelli, Libellule Mondadori, 2014

Che gli Italiani abbiano un rapporto difficile con la 
loro lingua madre è un dato indiscutibile. Circa il 
70 % della popolazione tra i sedici e i 65 anni non 
è in grado di leggere e di capire una pagina di gior-
nale (dati OCSE) e un quinto dei quindicenni man-
ca delle competenze minime per fare della lettura 
una attività funzionale. 

Ma più in genere gli italiani affrontano con disagio 
ogni situazione comunicativa non familiare, non 
hanno bussole per orientarsi nei diversi contesti 
formali, maneggiano con insicurezza la lingua e 
non ne conoscono processi e meccanismi. Capita 
così che si aggrappino a norme desuete, aspirino 
a replicare modelli linguistici del passato, modelli 
“virtuali”, quelli per intenderci che si tramandano 
ancora in certe scuole e che nella vita reale non 
esistono più, o che invochino una pulizia linguisti-
ca contro barbarismi, neologismi e dialetti, e che 
incolpino i media, e in particolare internet, di at-
tentare alla vita dell’italiano, per dedicarsi poi tut-
ti ad una liberatoria scrittura di post, messaggi e 
chat privi di vincoli e regole.

Tutta colpa della degenerazione della lingua? 

“Il congiuntivo è morto, il punto e virgola è morto e 
anche l’italiano - vorrebbero farci credere - non si 
sente troppo bene. Continuano a ripeterci che si sta 
corrompendo, contaminato dall’inglese e minacciato 
da Internet e dai messaggini (signora mia, non c’è più 
rispetto neanche per la grammatica). Ma siamo sicuri 
che le cose stiano davvero cosi?

Giuseppe Antonelli partecipa al dibattito con 
questo suo “Comunque anche Leopardi diceva le 
parolacce”, e dal titolo si capisce già il tenore del 
discorso che andrà a sviluppare e lo stile voluta-

mente antiaccademico e linguisticamente anti-
perbenista adottato; docente di storia della lingua 
italiana presso l’università di Cassino, attraverso 
la trasmissione settimanale “La lingua batte” che 
conduce su Radio Tre, combatte in prima linea per 
la diffusione dell’italiano e per il suo aggiornamen-
to.

L’italiano non è morto, afferma l’autore, e ciò è di-
mostrato dal fatto che è finalmente diventato oggi, 
dopo un lungo processo, anche lingua parlata (e 
scritta, sia pure sui social) da quasi tutti gli italia-
ni in quasi tutte le situazioni comunicative. Ha bi-
sogno però di essere rivitalizzato: occorre partire 
dallo sradicamento dei pregiudizi e dei falsi miti 
ancora diffusi, in base ai quali è ritenuto negati-
vo ogni cambiamento linguistico e positivo solo il 
modello di lingua della tradizione letteraria, nel ri-
spetto di una “norma” invariabile nel tempo.

Le numerosissime citazioni e i divertenti aneddo-
ti riportati nel testo, che riguardano i grandi nomi 
della tradizione letteraria, dimostrano invece che 
ciò che prima era norma può essere oggi errore e 
viceversa. Del resto, circa la presunta purezza dei 
modelli, basta leggere epistolari e testi privati del-
le diverse epoche per rendersi conto che la lingua 
non si è mai declinata in un unico registro linguisti-
co, e infatti “anche Leopardi diceva le parolacce”. 
Ci piace, nel titolo, anche quel “comunque”, usato 
provocatoriamente per ironizzare sulla persisten-
za dei tormentoni linguistici.

Bisogna insomma accettare come legge fisiologica 
l’evolversi della lingua nel tempo e comprendere 
che anche le regole dell’ortografia possono essere 
messe in crisi nella scrittura sul web (dove espres-
sioni come “Una gita sul pò“ sono facilmente rintrac-
ciabili , ironizza l’autore). Questo tuttavia non giu-
stifica il cadere nell’eccesso di voler “normalizzare” 
ogni cambiamento: se le regole ortografiche en-
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trano in crisi sul web, in contesti più formali “Guai 
-oggi-a sbagliare un apostrofo o un accento: signifi-
cherebbe essere immediatamente (e giustamente) 
considerati persone poco serie e poco preparate.”

Le riflessioni e le indicazioni offerte a un pubblico 
non specializzato da un linguista ferrato e brillan-
te come Antonelli si condividono con interesse e 
piacere e contribuiscono a diffondere una idea più 
realistica e aggiornata della linguistica contempo-
ranea.

Certamente stimolante, ad esempio, specialmente 
per chi si interessa di competenze comunicative e 
della loro formazione, è la riflessione sui fenomeni 
nuovi che cambiano il quadro linguistico naziona-
le, e in particolare quello della ripresa e diffusio-
ne della scrittura collettiva attraverso il web “... 
per la prima volta l’italiano si ritrova ad essere non 
solo parlato, ma anche scritto quotidianamente dal-
la maggior parte degli italiani.....moltissime persone 
che fino a poco fa non scrivevano neppure un rigo 
oggi producono una mole enorme di testi digitali...”. 
Una novità che va letta senza enfasi, mette d’avvi-
so l’autore: “ ...forse saper digitare non equivale a sa-
per scrivere. O meglio: l’italiano digitato è una varietà 
diversa rispetto all’italiano scritto tradizionalmente, 
che per le persone colte rappresenta solo una scelta 
linguistica, uno dei tanti registri possibili..”, ma che 
può anche diventare uno strumento di ghettizza-
zione linguistica per chi non ha altri strumenti , o 
ancora un potente motore di innovazione e ricerca 
linguistica, se la si saprà sfruttare. Tutti segni, se-
condo l’autore, della vitalità dell’italiano. 

Al di là della qualità dei contenuti e della miniera 
di riferimenti, il testo ha il merito di attirare l’atten-
zione verso un tema di grande interesse socio-cul-
turale generale: quello della formazione diffusa 
delle competenze comunicative.

Antonelli non risolve (e non tocca a lui, teorico del-
la lingua) il problema di come intervenire a scuola 
per cogliere in positivo le novità e trasformarle in 
stimoli al rinnovamento. Nelle prime pagine del 
libro suggerisce al lettore di avere una immagi-
ne meno polverosa, meno libresca, dell’italiano, di 
smetterla di accostarsi alla lingua usando la vec-
chia grammatica dei tempi di scuola. L’invito an-

drebbe colto soprattutto dagli insegnanti: le nuove 
grammatiche scolastiche infatti sono compendi di 
linguistica, aggiornatissime sul piano teorico, ma 
spesso sono usate allo stesso modo delle vecchie 
“bibbie”scolastiche , ridotte a repertori di norme 
e modelli da trasmettere. E in mancanza (ancora!) 
di una didattica consapevole della scrittura e della 
lettura, del parlato e dell’ascolto, si lascia che ogni 
alunno si arrangi da sé, magari accettando per 
buoni, in nome di una presunta modernità, anche 
i nuovi linguaggi del web (abbreviazioni e strafal-
cioni compresi) usati nella stesura di testi formali.

Resta comunque complesso e problematico il 
rapporto tra ricerca linguistica, usi comunicativi e 
didattica della lingua, e in particolare resta irrisol-
to il problema di un rinnovamento della didattica 
che vada di pari passo sia con le nuove acquisizio-
ni scentifiche che con i comportamenti linguistici 
quotidiani. 

Non si può qui entrare nel tema, ma appare grave 
che la scuola, invece di diventare centro di ricerca 
essa stessa per aggredire il problema delle gravi 
carenze linguistiche dei giovani italiani (segnala-
te anche dalle indagini internazionali), si mostri 
accondiscendente, rassegnata e rinunciataria di 
fronte alle nuove forme di scrittura usate dai ra-
gazzi in analogia con gli usi del web, o si arrocchi 
su posizioni conservatrici e difensive di modelli de-
sueti e ormai inaccettabili.

Tanto più grave appare l’inerzia della ricerca didat-
tica, quanto più si si considera che (come la ricerca 
tra pensiero e linguaggio insegna) le caratteristiche 
della lingua sono strettamente legate alle caratte-
ristiche del pensiero: la povertà lessicale e sintat-
tica dei testi dei nostri ragazzi nasconde spesso 
e insieme determina povertà cognitiva, modestia 
concettuale e logica. Nasconde e determina una 
profonda inadeguatezza di fronte ai contesti for-
mali, scientifici, professionali e di cittadinanza, che 
continuano a richiedere pensiero complesso e 
concettualità articolata.

Il problema che la scuola ha da porsi, relativa-
mente all’impoverimento diffuso dell’uso lingui-
stico, è molto più grave, ci sembra, dell’uso delle 
parolacce.
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a cura di Vincenzo Sardelli

Io me la gioco: Teatro del Buratto 
tra ragazzi e “azzardopatia”

LA RIBALTA

Che cosa sappiamo davvero dei nostri ragazzi? 
Quanto la nostra disattenzione di adulti è 
un’inconsapevole via di fuga dai difficili compiti 
educativi?
Esplorare il tunnel dell’adolescenza. Con una 
possibilità in più di uscirne vivi. Io me la gioco, la 
nuova produzione Teatro del Buratto firmata 
Renata Coluccini che ha debuttato qualche mese 
fa al Verdi di Milano, è l’ultima tappa di una trilogia 
intitolata Progetto giovani e nuove dipendenze. Si è 
iniziato nel 2011 con Binge Drinking, sul tema del 
bere. Poi, nel 2013, lo spettacolo Nella Rete, sulle 
insidie del web. Eccoci adesso agli eccessi del gioco 
d’azzardo, alle derive patogene di Gratta&Vinci e 
macchinette. Con una novità drammaturgica. Se i 
primi due percorsi erano tutti incentrati sul mondo 
dei più giovani, stavolta l’autrice e regista Coluccini 
allarga lo sguardo agli adulti, genitori e insegnanti.
Noi “grandi” ostentiamo la convinzione di essere 
sempre all’altezza del ruolo formativo che ci 
compete. Riteniamo che i nostri ragazzi siano 
emanazione dei nostri valori e ideali. Altre volte 
li giudichiamo. Oppure siamo disattenti, peggio 
ancora assenti. Talora rimediamo, con un regalo o 
una banconota, ai nostri sensi di colpa. Avalliamo 
così, senza rendercene conto, un disvalore: quello 
di attribuire al denaro una valenza affettiva e 
compensativa.
Io me la gioco ha una scenografia semplice, 
due sedie e uno schermo sullo sfondo. Luci 
introspettive disegnate da Marco Zennaro, mai 
cupe, diffondono un bagliore rasserenante. Sul 
palco ci sono due uomini: Mauro, un padre, e il 
professore di suo figlio. Entrambi hanno fantasmi 
che ne tormentano le notti, e qualche volta 
diventano reali. Come quando Mauro scopre 
dall’insegnante che suo figlio Giovanni è assente 
da scuola da una settimana. 
È una sorta di perdita dell’innocenza, un atto di 
consapevolezza da cui parte un viaggio multiplo 

dentro di sé e dentro l’altro. Alla ricerca degli 
aspetti funzionali e disfunzionali delle relazioni tra 
generazioni.
La regia di Renata Coluccini focalizza uno sguardo 
d’insieme. La tecnica usata è quella del montaggio 
in parallelo. Abbiamo davanti persone, più che 
personaggi. Inizia il gioco delle parti. Gli adulti 
escono dalla propria autoreferenzialità, entrano 
nella psicologia e nella vita quotidiana dei ragazzi. 
Adottano persino il loro gergo, di smorfie e 
monosillabi. In scena si alternano continuamente 
una coppia di adolescenti normalmente 
sconsiderati, e gli adulti che si assumono una 
prima responsabilità: quella di essere empatici.
Bravi gli attori Stefano Panzeri e Dario De Falco 
(con Elisa Canfora a fare da jolly) a calarsi in 
questo valzer di ruoli, con relativi tic e ipocondrie. 
Sorprendiamo le varie figure nella loro intimità 
individuale e familiare. Nella loro fragilità e 
solitudine, anche fuori degli ambienti consueti 
della scuola, della famiglia e del lavoro. Individui 
complessi, senza esasperazioni né semplificazioni 
bozzettistiche.
Io me la gioco entra nel vivo. Le animazioni video di 
Carlo Fusani riproducono le sequenze galvanizzanti 
di roulette e slot-machine. Sono scampanellii 
che ipnotizzano, progressioni surreali. Labirinti 
elettronici e techno ai sintetizzatori creano note 
oniriche o corpose, con venature jazz. Sono 
musiche tratte da Paul Kalkbrenner, Ludovico 
Einaudi, Paolo Fresu e Clint Mansell.
Con la consulenza scientifica della psicoterapeuta 
Maria Cristina Perilli, lo spettacolo svela il mondo 
delle scommesse e dei giochi d’azzardo, dove nulla 
è lasciato al caso, tutto induce a creare dipendenza, 
e stuzzica il sogno di una vincita a portata di mano.
Il rumore crescente stimola il divertimento e 
inibisce la consapevolezza. Le slot-machine 
accompagnano le vincite con un suono di 
campanelli o un moderno motivetto elettronico, 
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mentre tacciono in caso di perdita. Gli effetti 
sonori confondono, alterano le percezioni reali 
degli utenti, trasmettono un’errata valutazione 
delle vincite e delle perdite. 
In scena percepiamo la sudorazione e l’ansia dei 
protagonisti, la trepidazione compulsiva di quelle 
che con un termine ambiguo e pericoloso definiamo 
“ludopatie”. L’adrenalina sale, la vertigine cattura e 
assorbe. Diventa demone, ossessione.
Lo iato generazionale, lo scotto sulla pelle 
dell’adolescente, qui si supera attraverso l’umiltà 
di riconoscersi vulnerabili. «Mettersi in gioco», 

disporsi tutti al dialogo senza colpevolizzarsi o 
colpevolizzare, aiuta a trovare una soluzione.
Io me la gioco è l’occasione per riflettere sulle 
relazioni tra adulti e giovani. I giovani per tenersi in 
guardia da rischi in genere sottovalutati. Gli adulti 
per accompagnare i giovani nella crescita. E anche, 
tra una battuta e l’altra, per guardarsi dentro e 
prestare attenzione a dinamiche che alla lunga 
possono degenerare, con conseguenze nocive sul 
piano economico e ancor più psicologico, mentale, 
relazionale.

Teatro del Buratto

IO ME LA GIOCO

Testo e regia di Renata Coluccini 
con Elisa Canfora/Dario De Falco, Stefano Panzeri 
Animazioni video Carlo Fusani 
Supervisione scientifica della dott.ssa Cristina Perilli 
Disegno luci Marco Zennaro 
Direttore di produzione Franco Spadavecchia

ETÀ: dai dodici anni in su

www.teatrodelburatto.it, tel. 02 27002476

«L’azzardo di questo spettacolo è forse quello di rappresentare un sistema di vita complesso, che si 
sviluppa attraverso la semantica del gioco introducendo un tema molto delicato e drammaticamen-
te attuale. E allora in Io me la gioco il tema prevalente viene declinato in: gioco nelle relazioni, gioco 
come comunicazione, gioco come contatto/legame fino al gioco d’azzardo, definito dall’Organizzazione 
Mondiale della Sanità già nel 1980 come “malattia sociale” e inserito nel DSM (Manuale Diagnostico e 
Statistico dei disturbi mentali) nel capitolo dedicato alle Addictive Disorders. [...] La scelta di dar voce al 
pensiero adulto è nata durante i confronti post spettacolo proprio dai ragazzi, curiosi e anche un po’ 
infastiditi da “questi adulti” che parlano di loro senza “mettersi in gioco” (Maria Angela Zappa psicologa 
e psicoterapeuta).
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Il quesito, redatto da un Dirigente scolastico, riguarda le modalità di esercizio del diritto di accesso ai 
documenti amministrativi.

Accesso agli atti amministrativi
Fabio Scrimitore risponde a direttore@scuolaeamministrazione.it 	 QUESITI DEI LETTORI

	 Il caso proposto riguarda un insegnante 
che intende esercitare il diritto di accesso al decreto 
con il quale il Dirigente scolastico gli ha concesso 
un periodo di congedo straordinario retribuito, per 
assistere un parente in stato di grave disabilità. Il 
riferimento va al Decreto legislativo n. 151 del 26 
marzo 2001, in particolare, all’art. 42, comma 5 bis.

	 Dopo aver precisato che il decreto di 
concessione del congedo straordinario non ha 
completato il suo iter perché la scuola attende 
ancora il visto di regolarità legale della competente 
Ragioneria Territoriale dello Stato, l’autore del 
quesito ha chiesto se, in attesa del predetto visto, 
la scuola possa accedere alla richiesta di rilascio di 
copia del decreto all’insegnante.

	 Si risponde assicurando che sussiste 
il pieno diritto dell’insegnante di aver copia 
del provvedimento, anche se non sia ancora 
intervenuto il visto di regolarità legale della 
Ragioneria Territoriale. 

	 Tanto si assicura perché l’attuale sistema 
del controllo di legittimità della Ragioneria 
Territoriale dello Stato, rivisitato dal Decreto 
legislativo n.123 del 18 agosto 2001, non incide 
sull’efficacia dell’atto sottoposto al visto, a 
differenza di quel che avveniva nella legislazione 
precedente, cioè nel tempo in cui il controllo 
sugli atti che incidevano sulla gestione finanziaria 
veniva definito formalmente controllo preventivo di 
legittimità. In quanto tale, il controllo di legittimità 
era un elemento costitutivo dell’efficacia del 
provvedimento, nel senso che, prima che 
intervenisse il visto di legittimità amministrativo-
contabile della Ragioneria Provinciale dello Stato, 
non si poteva dare esecuzione all’atto stesso. 

	 Nell’attuale sistema, il visto della Ragioneria 
Territoriale viene definito controllo di legalità 

amministrativa e non sospende l’efficacia dell’atto. 
Lo si può dedurre dal testo del primo comma 
dell’art. 10 del predetto Decreto legislativo n. 
123(2011, nel quale si legge: Effetti delle osservazioni: 
1. Ricevute le osservazioni o le richieste di chiarimenti 
di cui all’articolo 8, il dirigente responsabile comunica, 
entro trenta giorni, se intende modificare o ritirare 
il provvedimento, per conformarsi alle indicazioni 
ricevute dall’ufficio di controllo. Entro il medesimo 
termine il dirigente responsabile, sotto la propria 
responsabilità, può disporre di dare comunque 
seguito al provvedimento, che acquista efficacia pur 
in presenza di osservazioni. In tali casi l’ufficio di 
controllo ne prende atto e trasmette l’atto corredato 
dalle osservazioni e dalla relativa documentazione al 
competente ufficio di controllo della Corte dei conti. 

	 La prudenza, maestra di stile dei 
procedimenti di molti uffici pubblici provinciali, 
spesso suggerisce di non applicare cautelarmente 
la norma appena riportata prima che intervenga il 
visto di regolarità. 

	 Ciò non toglie che, una volta che il Dirigente 
scolastico abbia apposto la propria firma in calce al 
decreto di concessione del congedo, tale decreto 
acquisti piena autonomia e possa essere eseguito 
immediatamente.

	 Se può essere eseguito, evidentemente se 
ne potrà trarre copia, da consegnare all’insegnante 
interessato che ne abbia fatto richiesta.

	 Quanto alle modalità dell’accesso, si dovrà 
far riferimento al Regolamento approvato con il 
D.P.R. 12 aprile 2006, n. 184 e, in particolare, all’art. 
7, il quale prevede che debba essere la singola 
amministrazione a stabilirne il costo. La scuola 
potrà provvedervi nel contesto del Regolamento 
di istituto. 
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Il quesito, rivoltoci da un Dirigente scolastico, riguarda le operazioni di mobilità dei docenti.
Mobilità del personale docente

	 Il quesito contiene due domande, la prima 
riguarda la lettera D) del Capo I – titoli di servizio 
– allegata al C.N. I. sulla mobilità del personale 
della scuola , che è bene riportare: D) a coloro 
che, per un triennio, a decorrere dalle operazioni di 
mobilità per l’a.s. 2000/2001 e fino all’a.s. 2007/2008, 
non abbiano presentato domanda di trasferimento 
provinciale o passaggio provinciale o, pur avendo 
presentato domanda, l’abbiano revocata nei termini 
previsti, è riconosciuto, per il predetto triennio, una 
tantum, un punteggio aggiuntivo di (5ter): punti 10.

 L’autore del quesito si è trovato di fronte ad una 
situazione di obiettiva complessità, che è stata 
generata da una sentenza del Giudice del Lavoro, 
emessa nell’agosto del 2004, in accoglimento 
di un ricorso presentato da un insegnante che 
reclamava il riconoscimento del diritto di essere 
immesso in ruolo nella stessa regione di residenza 
di un altro concorrente, con decorrenza dal 1° 
settembre 2000.	

	 La singolarità della situazione deriva 
dal fatto che, con la medesima decorrenza (1° 
settembre 2000), l’insegnante ricorrente era stato 
immesso in ruolo in regione diversa da quella in 
cui egli risiedeva e risiede tuttora. 

	 Quella descritta non è l’unica singolarità 
del quesito, perché, a partire dal successivo anno 
scolastico, cioè dal 1° settembre 2001, il docente 
di cui si tratta ha sempre insegnato in una scuola 
della regione in cui risiedeva – e risiede – e dove 
è stato sistematicamente utilizzato; sicché si può 
dire che, dopo il 31 agosto del 2001, egli non abbia 
più insegnato nelle scuole della regione in cui era 
stato immesso in ruolo, ma in quelle della sua 
regione.

	 Nella sentenza con la quale ha riconosciuto 
il diritto dell’insegnante all’immissione in ruolo 
nella regione di residenza sin dal 1° settembre del 

2000, il Giudice del Lavoro ha dichiarato anche la 
retroattività giuridica degli effetti della sentenza 
stessa, riportandoli al 1° settembre del 2000.

	 Quindi, l’attuale situazione dell’insegnante 
vede una sorta di dissonanza evidente fra la realtà di 
fatto e quella di diritto, nel senso che, teoricamente 
il docente, dal 1° settembre del 2001, era di ruolo 
nella regione lontana dalla sua residenza, ma ha 
insegnato, di fatto, in scuole della regione in cui 
risiede. Agli effetti giuridici, l’insegnante, sin dal 1° 
settembre del 2000, è considerato in ruolo nella 
sola regione di residenza. 

	 Ritenendo di aver diritto, nei procedimenti 
di mobilità, a trarre tutti gli effetti giuridici 
conseguenti alla retroattività riconosciutagli dalla 
sentenza, il docente ha chiesto che gli vengano 
assegnati anche i 10 punti, che la sopra riportata 
lettera D) dell’allegato B, annesso al CNI sulla 
mobilità, prevede per gli insegnanti che, per un 
triennio, compreso fra gli anni scolastici 2001/2002 
e 2007/08, non abbiano presentato domanda 
di trasferimento provinciale o di passaggio 
provinciale. 

 Orbene, secondo le disposizioni vigenti, le 
condizioni previste per l’assegnazione del predetto 
punteggio sono le seguenti:

-	 aver prestato servizio nella stessa scuola di 
titolarità per 4 anni scolastici, comprendenti 
l’anno scolastico di arrivo e tre anni scolastici 
successivi;

-	 non aver presentato domanda di trasferimento 
endo-provinciale volontario nel triennio in 
questione.

 Deve sussistere, peraltro, una condizione 
non espressa, perché intuitiva: la titolarità 
dell’insegnante in una determinata scuola, alla 
quale deve dimostrare d’essere rimasto fedele, 

Fabio Scrimitore risponde a direttore@scuolaeamministrazione.itQUESITI DEI LETTORI
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non presentando domanda di trasferimento 
provinciale nel triennio considerato. 

 Non vi è dubbio che la retroattività della nomina 
in ruolo dell’insegnante di cui si scrive gli abbia 
assegnato la titolarità nella regione in cui risiede, 
sin dal 1° settembre 2000, ma egli ha potuto avere 
assegnata la scuola di titolarità soltanto quando 
l’Ufficio Scolastico della Regione di residenza ha 
dato esecuzione alla sentenza. Tanto è avvenuto 
il 1° settembre dell’anno scolastico 2005/06, 
perché nel corso dell’anno scolastico precedente, 
il 2004/05, il predetto Ufficio Scolastico Regionale 
ha potuto assegnare al docente soltanto una sede 
provvisoria. 

	  Considerato che, come si è scritto, il 
beneficio dei 10 punti aggiuntivi può essere 
concesso soltanto agli insegnanti che abbiano 
prestato il servizio continuativo entro l’anno 
scolastico 2007/08, e preso atto che l’insegnante 
ha assunto la titolarità in una determinata scuola 
della sua regione di residenza soltanto nell’anno 
scolastico 2005/06, ne consegue che non gli 
compete il richiesto punteggio, nonostante il fatto 
che non abbia mai fatto domanda di trasferimento 
endo-provinciale.

	  Non compete – si precisa – perché 
nell’anno scolastico 2004/05 l’insegnante non 
aveva ancora ottenuto la sede definitiva, 

	  Con la seconda domanda, l’autore del 
quesito si è riferito alla lettera D – della predetta 
Tabella di valutazione dei titoli, che così si 
esprime: D) per ogni diploma universitario (diploma 
accademico di primo livello, laurea di primo livello 
o breve o diploma Istituto Superiore di Educazione 
Fisica (ISEF)) conseguito oltre al titolo di studio 
attualmente necessario per l’accesso al ruolo di 
appartenenza (12): punti 3

	 Tanto premesso, il Dirigente scolastico che 
ha prospettato il caso di un docente di sostegno 
nella secondaria di primo grado, in possesso 
della laurea in Scienze motorie, conseguita dopo 
il Diploma ISEF; inoltre il Dirigente ha dichiarato 
che il docente ha, e non poteva non averlo, il titolo 
di specializzazione richiesto per il sostegno agli 
alunni disabili. 

	 Il docente ha chiesto che gli siano assegnati 
3 punti nella graduatoria interna d’istituto, in 
quanto ha la laurea ed il titolo di docente di 
sostegno. 

	 La domanda non è stata accolta con la 
seguente motivazione: per accedere alla formazione 
per conseguire il titolo di insegnante di sostegno, è 
necessaria comunque una laurea che, nel caso del 
docente in questione, è quella in Scienze motorie.

	 Si concorda pienamente con la decisione 
del Dirigente scolastico, alla luce di quanto si può 
leggere nella nota n.12 della già citata Tabella, che 
si trascrive:

	 12) Il punteggio spetta per il titolo 
aggiuntivo a quello necessario per l’accesso al ruolo 
d’appartenenza o per il conseguimento del passaggio 
richiesto. Il diploma di laurea in scienze motorie non 
dà diritto ad avvalersi di ulteriore punteggio rispetto 
al diploma di Istituto Superiore di Educazione Fisica 
(ISEF).

	 La laurea in Scienze motorie non è titolo 
aggiuntivo a quello necessario per l’accesso al 
ruolo di insegnante di sostegno, ma ne costituisce 
il presupposto. Senza quella laurea, l’insegnante 
non avrebbe potuto essere immesso in ruolo. 

Fabio Scrimitore risponde a direttore@scuolaeamministrazione.it 	 QUESITI DEI LETTORI
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Il quesito, avanzato da un Dirigente scolastico, riguarda la procedura per l’accertamento dell’idoneità 
funzionale del Direttore sga.

Inidoneità psicofisica al servizio

 	 Il quesito è stato introdotto con la descri-
zione di taluni profili personali e funzionali del Di-
rettore dei servizi generali ed amministrativi di cui 
si tratta, profili che sono definiti offensivi, aggressi-
vi, di ostruzionismo, di ostacolo al lavoro di tutti, che 
generano nel personale situazioni di stress per l’ag-
gressione verbale continua, minacce e intimidazioni, 
dal linguaggio talvolta scurrile. 

	 Il Dirigente ha chiesto di sapere se sia ob-
bligato a contestare gli addebiti al Direttore dei 
servizi generali ed amministrativi, oppure se pos-
sa adottare nei suoi confronti un provvedimento 
urgente di allontanamento dal servizio.

	 Sembra doveroso fare una premessa: il 
presupposto di ogni procedimento disciplinare è 
la plausibile certezza che il comportamento censu-
rabile, messo in atto dal dipendente pubblico, sia 
stato deliberatamente voluto dallo stesso dipen-
dente. 

	 Orbene, in un primo approccio, si osserva 
che il contesto al quale si riferisce il quesito non 
esclude, anzi potrebbe far presumere, che lo stile 
con il quale il Direttore sga espleta il complesso 
delle sue funzioni - stile che con ogni evidenza ap-
pare non corretto - sia ascrivibile a condizioni pa-
tologiche potenziali o addirittura in atto.

	 Una tale astratta situazione potrebbe sug-
gerire al Dirigente scolastico di anteporre all’av-
vio del procedimento disciplinare una riflessione 
sull’applicabilità al caso da lui proposto della di-
sposizione contenuta negli articoli 2 e seguenti del 
D.P.R. 27 luglio 2011, n.171 – Regolamento di attua-
zione in materia di risoluzione del rapporto di lavoro 
dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche dello 
Stato e degli enti pubblici nazionali, in caso di perma-
nente inidoneità psicofisica. 

	 Vi sono aspetti del procedimento, però, 
che faranno riflettere chiunque sappia, per espe-

rienza diretta, quanto sia apprezzabile la sereni-
tà dell’atmosfera che deve aleggiare intorno alle 
aule.

	 La gravità delle conseguenze risolutive 
del rapporto di lavoro, previste dall’appena citato 
D.P.R. n. 171/2011, richiede, infatti che si proceda 
con la massima cautela nel verificare se ricorrano 
le rigorose condizioni preliminari, richieste per 
l’avvio del suddetto procedimento.

	 In via preliminare, il Dirigente dovrà tener 
conto che il DPR citato prevede che i singolari com-
portamenti, manifestati dal dipendente scolastico, 
debbano presuntivamente ritenersi causa di ini-
doneità permanente, non temporanea.

	 In secondo luogo, l’inidoneità permanente 
potrà essere assoluta, cioè che impedisca lo svol-
gimento di qualunque attività lavorativa, oppure 
relativa, nel caso in cui consenta al dipendente di 
svolgere parte delle attività del proprio o di altri 
profili professionali.

	 Queste distinzioni, in definitiva, impegne-
ranno le valutazioni della commissione medica 
di verifica, più che quelle proprie del Dirigente. A 
questi spetta soltanto ricercare elementi oggettivi 
di giudizio, che facciano supporre ragionevolmen-
te che il dipendente presenti disturbi del compor-
tamento gravi, evidenti e ripetuti, che fanno fondata-
mente presumere l’esistenza dell’inidoneità’ psichica 
permanente assoluta o relativa al servizio; oppure 
condizioni fisiche che facciano presumere l’inidonei-
tà’ fisica permanente assoluta o relativa al servizio. 

	 Il testo del quesito, ovviamente, non per-
mette di ricostruire il complesso dei comporta-
menti del Dsga, dal quale si possa dedurre che vi 
ricorrano le pre-condizioni sopra enunciate. 
	 Le sole proposizioni del quesito che defini-
scono tali comportamenti con gli aggettivi offensivi, 
aggressivi, di ostruzionismo, di ostacolo al lavoro di 
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tutti, e che generano situazioni di stress per l’aggres-
sione verbale continua, minacce e intimidazioni, dal 
linguaggio talora scurrile non sembrano del tutto 
sufficienti a sostenere con successo una richiesta 
di accertamento medico-collegiale dell’ inidoneità 
psicofisica permanente ad espletare le funzioni di 
Dsga. Le norme sopra citate, infatti, pretendono 
che si possa validamente avviare la procedura di 
accertamento d’ufficio dell’inidoneità permanen-
te quando l’Amministrazione possa dimostrare di 
aver rilevato nel dipendente comportamenti non 
soltanto gravi ed evidenti (come nel caso in esa-
me effettivamente appaiono), ma anche ripetuti, 
sì da far presumere verosimilmente, senza ombra 
di dubbio, che il dipendente sia inidoneo perma-
nentemente al servizio, per ragioni di indole fisica 
o psichica.
	 La linea di demarcazione tra un comporta-
mento personale che potrebbe essere espressio-
ne d’uno stile di vita sociale ascrivibile, in teoria, 
ad insufficiente assimilazione del modelli sociali 
raccomandati da monsignor Della Casa e quello 
imputabile a fattori intuitivamente patologici non 
sempre è chiara, almeno per colui che, al pari della 
generalità dei Dirigenti delle istituzioni educative 
dello Stato, non possegga i titoli accademici che le-
gittimano l’esercizio della professione di Ippocra-
te.

	 Apparirà necessario, perciò, che, l’abitu-
dine alla cautela, che deve caratterizzare l’opera 
del Dirigente, suggerisca di richiedere alla Com-
missione Medica di Verifica l’accertamento della 
inidoneità permanente (assoluta o parziale) del 
dipendente soltanto dopo che egli avrà assunto 
prove oggettive che attribuiscano plausibilmente 
ad incontrollabili alterazioni psicofisiche i compor-
tamenti anomali riscontrati.

	 Tanto è necessario perché il citato D.P.R. 
n. 171 del 2011 esige che, all’atto dell’avvio della 
richiesta visita medico-collegiale di verifica dell’i-
doneità psicofisica, il Dirigente dia al dipendente 
comunicazione scritta dell’iniziativa assunta. A tal 
fine, lo stesso DPR usa l’espressione dandone im-
mediata e contestuale comunicazione al dipendente 
interessato. L’aggettivo contestuale, aggiunto dall’ 
art. 5 del D.P.R. n. 171, impone al Dirigente scola-
stico di comunicare al dipendente l’avvio del pro-
cedimento, inviandogli copia della richiesta rivolta 
alla Commissione Medica di Verifica.

	 Evidentemente, il citato aggettivo vuol 
fare intendere che, per esigenze di tutela, anche 
il dipendente deve conoscere le motivazioni che 
avranno obbligato il Dirigente a dubitare del suo 
perfetto stato di salute psicofisica. Con l’ovvia con-
seguenza che, se le motivazioni della richiesta vi-
sita non fossero supportate da dati o fatti oggetti-
vamente non contestabili, il dipendente potrebbe 
dolersene nelle sedi che ritenesse più appropriate. 
E’ incontrovertibile, infatti, che una richiesta di ve-

rifica dell’ idoneità psicofisica non adeguatamente 
motivata potrebbe essere considerata lesiva del 
diritto all’onore, che è penalmente tutelato dal 1° 
comma dell’art. 595 del Codice penale, il quale pu-
nisce la diffamazione: Chiunque, comunicando con 
più persone, offende l’altrui reputazione, è punito 
con…

	 La dottrina insegna, al riguardo, che si dif-
fama una persona tutte le volte in cui se ne offen-
de la reputazione, intesa come lesione delle sue 
qualità personali, sociali e professionali.

	 Ovviamente, in relazione al caso in esame, 
non si potrà realizzare affatto l’ipotesi dell’offesa, 
né quella della diffamazione, se si sarà dimostrato 
che vi erano ragioni oggettive per dubitare della 
pienezza dell’idoneità psicofisica del dipendente. 

 Orbene, la valutazione della situazione proposta 
concretamente dall’autore del quesito induce a 
suggerire al Dirigente di compiere un supplemen-
to di istruttoria, prima di decidere se avviare il pro-
cedimento di verifica dell’idoneità psicofisica del 
Direttore sga. 

	 Tanto si sostiene perché le proposizioni 
con le quali un altro dipendente della stessa scuo-
la ha descritto gli aspetti più che singolari di un in-
contro avuto con il Dsga in questione possono es-
sere interpretate come sintomi di uno stile sociale 
più confacente ad uno degli ambienti nei quali non 
si svolgono attività educative, cioè di quei luoghi, 
tanto ricorrenti nei romanzi di Charles Dickens, nei 
quali si apprezzava più la rozzezza che l’eleganza, 
la cialtroneria più che la cordialità, l’insulto più che 
la richiesta di spiegazioni. 

	 Atteggiamenti del genere comportano l’av-
vio di azioni disciplinari, più che una visita medi-
co-collegiale.

	 Sempre che, naturalmente, atteggiamenti 
inurbani, moralmente aggressivi verso altri dipen-
denti scolastici, o che si collochino addirittura ai li-
miti dell’intimidazione o della minaccia, non siano 
episodici, ma siano stati preceduti nel tempo da 
altre manifestazioni analoghe. 

	 E’ chiaro, infatti, che, come si è già scritto, 
la reiterazione nel tempo di atteggiamenti siste-
maticamente minacciosi, o soltanto moralmente 
violenti, ben potrebbe essere posta a sostegno di 
una richiesta di accertamento medico-collegiale, 
che mettesse in luce l’esistenza di patologie che 
rendano il dipendente permanentemente inido-
neo al servizio, totalmente o parzialmente. 	
	 Per avviare il procedimento disciplinare, 
che qui si sta consigliando come scelta prioritaria, 
sarà necessario peraltro esaminare le dichiarazio-
ni delle due professoresse che hanno assistito alla 
poco corretta risposta che il Dsga avrebbe dato al 
dipendente ed al gravissimo diverbio che ne è con-
seguito. 
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	 Prima di consegnare al Dsga la lettera con 
le contestazioni di addebito, infatti, è indispensa-
bile che il Dirigente valuti anche il comportamen-
to del dipendente minacciato perché, leggendone 
le dichiarazioni, non si può escludere che vi siano 
delle responsabilità disciplinari anche a carico di 
quello stesso dipendente, il quale non sembra 
proprio che abbia porto evangelicamente l’altra 
guancia al Dsga.

	 In definitiva, si consiglia al Dirigente di 
valutare serenamente le responsabilità dei due 
dipendenti scolastici, per fugare l’idea che sia le-
gittimo reagire alle provocazioni compiendo gesti 
altrettanto scorretti, come se nella scuola non ci 
fosse chi ha la funzione di assicurare equanime-
mente la correttezza dei comportamenti. 

	 L’equità appare ancor più utile quando si 
tratti di valutare il comportamento della persona 
alla quale l’ordinamento scolastico assegna la de-
licatissima funzione di primo collaboratore del Di-
rigente nell’espletamento dei complessi compiti di 
gestione del personale amministrativo, tecnico ed 
ausiliario.

	 Chi ha esperienza della scuola sa quanto 
sia problematico dirigere un istituto complesso, 
quando fra il Dirigente scolastico ed il Direttore 
sga venga meno il rapporto di fiducia. 

	 L’ultima domanda, formulata nel quesito 
esige un’ulteriore riflessione.

	 Il già citato D.P.R. n. 171 del 27 luglio 2011 
concede al Dirigente la facoltà di sospendere cau-
telativamente dal servizio il dipendente - sino alla 
data della visita medico-collegiale - che assuma evi-
denti comportamenti che fanno ragionevolmente 
presumere l’esistenza dell’ inidoneità’ psichica, e 
sempre che tali comportamenti generino pericolo 
per la sicurezza o per l’incolumità’ del dipendente 
interessato, degli altri dipendenti o dell’utenza. 

	 Analoga misura cautelare il Dirigente sco-
lastico potrà adottare quando, invece che di inido-
neità psichica, si tratti di presumibile inidoneità fi-
sica. Sicché, anche in presenza di condizioni fisiche 
che facciano presumere l’inidoneità permanente, 
assoluta o relativa, al servizio, deve sussistere pe-
ricolo per la sicurezza o per l’incolumità del dipen-

dente interessato, degli altri dipendenti o dell’u-
tenza.

	 Perciò, la risposta a quest’ultima domanda 
è senz’altro negativa.

	 Non sarà mai facile che, per quanto moral-
mente offensivo e potenzialmente intimidatorio 
possa essere lo stile del Dsga che urli ed imprechi 
all’indirizzo del malcapitato dipendente, il Dirigen-
te riesca a dimostrate che questo incredibile modo 
d’agire possa generare pericolo per la sicurezza o 
l’incolumità delle persone che, a qualunque tito-
lo, si trovino nella scuola. Gli atti che corredano il 
quesito non fanno ritenere sussistente questo pe-
ricolo. 

	 Conclusivamente, si propone al Dirigente 
scolastico una preliminare azione che oggi verreb-
be definita di moral suasion.

	 Insieme con uno, o più d’uno, degli inse-
gnanti suoi equilibrati collaboratori, convochi in 
presidenza il Direttore dei servizi generali ed am-
ministrativi. Gli esponga, con aperta e convincente 
semplicità, e con spirito collaborativo, la comples-
sità del problema, nato dai comportamenti che più 
d’una delle componenti del personale scolastico 
gli addebita.	 Lo convinca che la lettera f)- com-
ma 4 - dell’articolo 14 del CCNL della Dirigenza 
scolastica del 15 luglio 2010 non si limita a dare la 
facoltà, ma impone al Dirigente di sovrintendere al 
corretto espletamento dell’attività del personale ope-
rante nella istituzione scolastica, nonché al rispetto 
delle norme del codice di comportamento e discipli-
nare, provvedendo all’attivazione dell’azione discipli-
nare, nei casi in cui ricorrano le condizioni, secondo 
le disposizioni vigenti.

	 Assicuri il Dsga che sarà sua cura, con l’au-
silio consultivo dei diretti collaboratori, valutare 
con obiettivo equilibrio il conseguente procedi-
mento disciplinare, allo scopo fondamentale di 
favorire il ritorno della serenità nella scuola. 

	 Concluda il procedimento disciplinare, e 
soltanto dopo tale conclusione, potrà valutare se 
l’iniziativa adottata avrà avuto gli effetti auspicati, 
oppure se debbano adottarsi i provvedimenti pre-
cedentemente ipotizzati.
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Il quesito riguarda la relazione che intercorre fra il congedo straordinario biennale per l’assistenza al 
familiare disabile e gli altri istituti giuridici che consentono al dipendente di non prestare servizio.

Congedo straordinario biennale

Un docente chiede di sapere se sia confor-
me all’ordinamento scolastico vigente il provve-
dimento con il quale il Dirigente scolastico della 
sua scuola di servizio ha modificato quanto aveva 
disposto nei precedenti provvedimenti di congedo 
straordinario per assistenza al familiare in situa-
zione di grave disabilità, emessi a suo beneficio in 
applicazione dell’art. 42, comma 5, del Decreto le-
gislativo n.151 del 26 marzo 2001.

Come è noto, il predetto articolo consente 
che il citato congedo straordinario biennale possa 
essere fruito in periodi frazionati, anche in giorni 
singoli. 

Di tale forma di congedo l’autore del quesi-
to ha beneficiato per lungo tempo, alternandolo a 
permessi, concessigli ai sensi dell’ art. 33, comma 
3, della Legge 5.2.1992, n. 104, ed ad assenze per 
malattia. Assume rilevanza, ai fini della soluzione 
del quesito, il fatto che, in determinate settimane, 
dal lunedì al venerdì, il predetto docente abbia fru-
ito di cinque giorni di congedo straordinario per 
assistere il familiare disabile, senza, poi, riprende-
re servizio il sabato successivo, perché il sabato è 
la sua giornata libera da impegni didattici.

Successivamente, un’evidente esigenza 
di autotutela ha indotto la scuola a verificare se i 
primi provvedimenti di concessione delle diverse 
forme di congedo-assenza avessero rispettato il 
complesso della disposizioni che l’INPS ed il Dipar-
timento della Funzione Pubblica della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri hanno emanato in appli-
cazione del predetto art. 42, comma 5, del citato 
Decreto legislativo n. 151 del 2001. La verifica ha 
indotto il Dirigente scolastico su menzionato a 
rivedere in peius i precedenti suoi decreti di con-
cessione dei periodi di congedo straordinario per 
assistenza al parente disabile.

Appare utile riportare alcuni stralci della 
motivazione che il Dirigente ha addotto nel citato 
decreto di rettifica: considerato, pertanto, di dover 

includere nel computo del congedo biennale, usufrui-
to in modo frazionato ma ciclico…anche i giorni di sa-
bato, domenica e/o festivi intercorrenti fra tutti i pe-
riodi usufruiti…”. dispone…di integrare i sottoelencati 
decreti di concessione dei periodi di congedo straor-
dinario biennale accompagnatore-portatore di han-
dicap di cui all’art. 42, comma 5 del D.Lgs 151/2001, 
con i giorni del sabato e della domenica, quando non 
si è verificata l’effettiva ripresa del lavoro al termine 
del periodo di congedo richiesto, ovvero anche un’as-
senza per malattia del dipendente. 

La trascritta motivazione sembra trasposta 
quasi integralmente dal testo del penultimo capo-
verso della lettera b) del paragrafo 3 della Circola-
re del Dipartimento della Funzione Pubblica prot. 
n. 5241 del 3 febbraio 2012, nel quale si leggono le 
seguenti proposizioni:

Il congedo è fruibile anche in modo fraziona-
to (a giorni interi, ma non ad ore). Affinché non ven-
gano computati nei periodi di congedo i giorni festivi 
, le domeniche e i sabati (nel caso di articolazione 
dell’orario su cinque giorni), è necessario che si verifi-
chi l’effettiva ripresa del lavoro al termine del periodo 
di congedo richiesto. Tali giornate non saranno con-
teggiate nel caso in cui la domanda di congedo sia 
stata presentata dal lunedì al venerdì, se il lunedì suc-
cessivo si verifica la ripresa dell’attività lavorativa, ov-
vero, anche un’assenza per malattia del dipendente 
o del figlio. Pertanto, due differenti frazioni di conge-
do straordinario, intervallate da un periodo di ferie, 
o da altro tipo di congedo, debbono comprendere, 
ai fini del calcolo del numero di giorni riconoscibili 
come congedo straordinario, anche i giorni festivi ed 
i sabati (per l’articolazione su cinque giorni), cadenti 
subito prima e subito dopo le ferie o altri congedi o 
permessi.

Pertanto, la conformità al predetto quadro 
normativo del decreto di rettifica, emanato dal Di-
rigente scolastico, appare chiara.

Ne dà conferma anche la linea direttiva che 

Fabio Scrimitore risponde a direttore@scuolaeamministrazione.it 	 QUESITI DEI LETTORI



64

•  N.9 SETTEMBRE 2015

l’INPS ha assunto anche in passato, in casi analoghi 
al procedimento di concessione del congedo stra-
ordinario biennale ex art. 42, comma 5, del citato 
Decreto legislativo n. 151 del 2001. Ci si riferisce, 
in particolare, alle norme di attuazione d’un’altra 
forma di congedo, quello parentale, che, come è 
noto, è previsto dallo stesso Decreto n. 151/2001, 
precisamente dall’art. 32 ; anche tale congedo può 
essere fruito in periodi frazionati. 

La disciplina di tale congedo parentale è 
stata emanata dall’INPS con la Circolare n. 32 del 
2012 e con la Nota n. 159 del 2013. Entrambe in-
tegrano quanto lo stesso INPS aveva già precisato 
nel messaggio n. 28379 del 25 ottobre 2006, con il 
quale forniva chiarimenti in merito alle modalità 
per la fruizione frazionata del predetto congedo 
straordinario. Potrà essere utile la trascrizione del 
suddetto messaggio: 

In riferimento alla fruizione del congedo pa-
rentale in modo frazionato (art. 32 D.Lgs. n.151/2001 
T.U. sulla maternità), ad ulteriore precisazione di 
quanto disposto da questa Direzione Centrale con 
Circ. n. 82/2001 e nelle “AVVERTENZE IMPORTANTI” 
contenute nel Mod. Ast.Fac. utilizzabile dai lavoratori 
dipendenti, recentemente aggiornato (vedi modulisti-
ca on-line), si fa presente quanto segue.

Nell’ipotesi in cui la/il lavoratrice/tore, a se-
guito di un periodo di congedo parentale, fruisca, 
immediatamente dopo, di giorni di ferie o malattia, 
riprendendo quindi l’attività lavorativa, le giornate 
festive e i sabati (in caso di settimana corta) cadenti 
tra il su indicato periodo di congedo parentale e le 
ferie o la malattia non vanno computate  in conto 
congedo parentale. Per maggior chiarezza si faccia 
riferimento all’esempio seguente riferito a lavoratori 
con orario contrattuale articolato su cinque giorni ( 
settimana corta ) dal lunedì al venerdì: 
•	 1^ settimana: dal lunedì al venerdì = congedo pa-

rentale
•	 2^ settimana: dal lunedì al venerdì = ferie o ma-

lattia
•	 3^ settimana: lunedì = ripresa dell’attività lavora-

tiva
	 In questo caso, le giornate di sabato e di 
domenica comprese tra la prima e la seconda setti-
mana e tra la seconda e la terza non devono essere 
conteggiate come congedo parentale.

Viceversa, allorquando si susseguano, senza 
interruzione, un primo periodo di congedo paren-
tale, un periodo di ferie o di malattia ed un ulterio-
re periodo di congedo parentale, i giorni festivi ed i 
sabati (in caso di settimana corta), che si collocano 
immediatamente dopo il primo periodo di congedo 
ed immediatamente prima del successivo, devono es-
sere conteggiati come giorni di congedo parentale (v. 
circ. n. 82/2001, par. 1, ultimo cpv.). A chiarimento si 
riporta l’esempio che segue, riferito sempre all’ipotesi 
di settimana corta: 
•	 1^ settimana: dal lunedì al venerdì = congedo pa-

rentale
•	 2^ settimana: dal lunedì al venerdì = ferie o ma-

lattia
•	 3^ settimana: dal lunedì al venerdì = congedo pa-

rentale
In questo caso, le giornate di sabato e di domenica 
comprese tra la prima e la seconda settimana e tra 
la seconda e la terza devono essere conteggiate come 
congedo parentale. 
	 L’autore del quesito, comunque, ritiene 
che il metodo di computo dei giorni di congedo 
straordinario sopra illustrato non sia legittimo, 
ed ha espresso questa sua tesi con le proposizio-
ni che seguono: Come si fa ad attribuire il sabato 
(giornata libera) in conto congedo se lo stesso CCNL, 
in riferimento alle ferie del personale docente, chiari-
sce che sono fruibili nei periodi di sospensione delle 
attività didattiche? Si potrebbero mai chiedere le ferie 
in un giorno festivo? Questa semplice considerazione 
dimostra che il sabato, nel caso di specie, è lavorativo 
a tutti gli effetti giuridici e non festivo.
	 Il rilievo non sembra condivisibile non sol-
tanto perché il 9° comma dell’art. 13 del CCNL con-
sente che il docente possa fruire di 6 giorni di ferie, 
ma soprattutto perché la natura festiva dei giorni 
non costituisce impedimento alla loro imputazio-
ne a forme di assenza, quando siano inclusi in più 
ampi periodi di assenza. 
	 Infine, l’autore del quesito ha chiesto di sa-
pere se il congedo blocca o no la progressione eco-
nomica, visto che il D.Lgv n. 151/2001 afferma che 
esso non rileva solamente ai fini del TFR, delle ferie e 
della tredicesima mensilità.
	 Il comma 5-quinquies dell’ art. 42 del più 
volte citato Decreto legislativo n.15 del 2001 così 
si esprime: 5-quinquies. Il periodo di cui al comma 5 
non rileva ai fini della maturazione delle ferie, della 
tredicesima mensilità e del trattamento di fine rap-
porto. Per quanto non espressamente previsto dai 
commi 5, 5-bis, 5-ter e 5-quater si applicano le dispo-
sizioni dell’articolo 4, comma 2, della legge 8 marzo 
2000, n. 53. (10).
	 Pertanto, è escluso che i periodi di assen-
za, concessi ai sensi del predetto comma, possano 
influire sulla progressione economica di colui che 
ne fruisca. 
	 Si ha l’obbligo di aggiungere che il docente 
di cui si scrive ha pregato questa redazione di sin-
tetizzare quanto egli stesso potrebbe richiedere a 
sua tutela.
	 A questo fine è sufficiente che il professo-
re rivolga una istanza al Dirigente scolastico dell’i-
stituto in cui presta servizio, chiedendogli che l’Uf-
ficio di segreteria verifichi che i periodi di congedo 
straordinario per l’assistenza al familiare disabile, 
di cui egli ha fruito, non abbiano alcuna influenza 
sulla sua progressione economica, così’ come pre-
vede il sopra citato comma 5-quinquies dell’art. 42 
del Decreto legislativo n. 151 del 2001. 
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di Giovanni De Santis

Interazione, didattica e inclusività
Il racconto di un’esperienza in una classe quinta

1 - Il modello inclusivo dell’Ipseo “A. Moro” di 
Santa Cesarea Terme tra teoria e realtà

L’Ipseo “A. Moro” di Santa Cesarea Terme (LE) è 
una vasta comunità in costante crescita composta 
da alunni, docenti e personale Ata provenienti da 
località non di rado distanti dalla cittadina terma-
le. Microcosmo di saperi e competenze, questa 
importante realtà territoriale ha sempre cercato 
di affinare l’arte dell’ “educere”, nel significato pro-
prio di “tirare fuori”,sposando l’idea della “speciale 
normalità” (tutti i ragazzi sono speciali), “vecchio” 
principio pedagogico che la normativa più recen-
te sui “bisogni educativi speciali”, dopo anni di am-
biguità e tentennamenti, ha accolto come nuovo 
paradigma dell’inclusione.La scelta di superare la 
dicotomia tra specialità e normalità moltiplica le 
opportunità (e gli sforzi per chi deve favorirle, an-
che solo con il nobile gesto dell’ascolto) di valoriz-
zare potenzialità e talenti,stimolare la curiosità e il 
gusto dell’esplorazione, suscitare emozioni e alle-
nare le menti alla metacognizione e alla riflessio-
ne. Ma la buona teoria e i precetti normativi non 
sono, nell’immediato, traducibili, tali e quali, in 
buone prassi. L’idea della “speciale normalità” pas-
serebbe dal dominio delle cose possibili alla realtà 
della pratica didattica quotidiana, se si riuscisse a 
mettere in piedi un sistema integrato per l’inclu-
sività, a cominciare dall’ introduzione graduale di 
elementi di flessibilità didattica e organizzativa 
(spazi e classi aperte, compresenze curricolari si-
stemiche, orari flessibili che superino le attuali “se-
quenze fisse di vari moduli disciplinari chiusi scanditi 
ogni sessanta minuti, a frequenza settimanale”) per 
finire con la costruzione di ponti capaci di traghet-
tare i ragazzi oltre la tappa del mero titolo di stu-
dio consegnandoli alla vita che, come dice Gibran, 
“ha fame di se stessa”. Una collegialità responsabile 
e il contributo attivo delle famiglie,delle Asl, degli 
Enti locali, dei Piani di Zona, delle associazioni e 

degli Istituti scolastici di provenienza degli alunni 
sarebbero, poi, il secondo irrinunciabile pilastro 
del sistema. Per fortuna la scuola è sempre sta-
ta, nonostante le rigidità didattico-organizzative 
o forse a causa di queste, il luogo dell’invenzione, 
della sperimentazione e dei desideri inappagati 
che allontanano il taedium letale della ripetitività; il 
luogo dove la valutazione degli esiti quasi mai sod-
disfa intenti di ben altra portata. Viene allora spon-
taneo volgere lo sguardo al di là dei curricoli, delle 
routine e delle stesse misurazioni docimologiche, 
integrando sapere utile e pragmatico con sape-
re “inutile” sonnecchiante nell’ “albeggiare” delle 
giovani menti. Dando spazio “al fare”, alle compe-
tenze e alle “prove esperte”, ma senza restringere 
quello dell’“essere”, della creatività e della fantasia, 
quello per il“tempo perso”, la pausa, la dissonanza, 
la scissione tra identità e ruolo, tra realtà e finzio-
ne, tra contesto e sua rappresentazione. Spazio 
dunque a ciò che è possibile anticipare delle sban-
dierate “grandi trasformazioni” che puntualmen-
te accompagnano le brevi stagioni ministeriali, 
ancor prima di riuscire a realizzare ciò che è au-
spicabile. Si può fare tanto, in classe soprattutto, 
nel contatto vivo con i ragazzi “supplici” di sapere, 
desiderosi di stupire ed essere stupiti. Anche sen-
za i mega progetti europei o, perché no, proprio 
grazie ad essi,se e quando li si utilizza per quelli 
che sono:straordinari strumenti finanziari integra-
tivi di un’autonoma e pregnante offerta formativa 
e non come imperativi categorici cui subordinare 
risorse ed energie. Il teatro, ad esempio. Il teatro 
come pratica speciale in soccorso di talenti speciali 
emersi da potenzialità latenti; qui da noi, esperien-
za gratificante per davvero,dai risultai tangibili, or-
goglio di tutor, utenti-attori e loro famiglie: prima 
il Pinocchio ispirato alla memorabile interpretazio-
ne del conterraneo Carmelo Bene, poi “Dante in 
cucina”, mentore il Ciacco del canto VI dell’Infer-
no, semiseria rappresentazione a supporto delle 
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prove di qualifica, infine il “Sogno di una notte di 
mezza estate” di Shakespeare reinventato in un re-
sort. Ha funzionato. Così come hanno funzionato 
l’esperienza dei “Diritti a scuola” quale intervento 
di personalizzazione rivolto al piccolo gruppo, il 
progetto “Diversamente mani in pasta” per favo-
rire l’autonomia degli alunni con bisogni educativi 
speciali in situazioni di gravità, l’alternanza scuo-
la-lavoro anticamera del postdiploma, ecc.Perché 
non dovrebbe valere per il resto?

2 - Il racconto di un’esperienza

Tutto prende avvio da un acronimo inglese di origi-
ne medica. E’ l’I.C. F.(International Classification of 
Functioning, Disability and Health – Classificazione 
Internazionale del Funzionamento, della Disabilità 
e della Salute) dell’ Organizzazione mondiale della 
sanità che, arbitrariamente traslato nello slogan 
“Insieme collaboriamo fattivamente”, evoca condi-
visione. La filosofia ICF è di una semplicità disar-
mante. Pone al centro dell’intervento inclusivo il 
contesto interno ed esterno alla classe nonché le 
sinergie con le famiglie e gli enti territoriali prepo-
sti alla realizzazione del welfare che si riescono a 
stabilire: una “disabilità” o, in genere, una difficoltà 
meritevole di attenzione, rimane tale in contesti 
inadeguati, può trasformarsi in una grande risorsa 
che imprime una svolta significativa al processo di 
crescita del ragazzo che la manifesta, in contesti 
facilitanti e stimolanti. Ciò vuol dire che le “dis-fun-
zioni” corporee, psichiche e sociali potrebbero 
riproporsi sotto la veste gratificante di “funzioni” 
caratterizzanti l’insostituibile singolarità di ognu-
no. Dopo una prima fase di formazione e di ela-
borazione di checklist e modelli per la rilevazone 
dei bisogni educativi speciali e per la diagnosi il più 
possibile veritiera delle difficoltà nelle loro autenti-
che specificità, si è passati al momento dell’azione 
sul campo, alla ricerca delle soluzioni più idonee 
per un gruppo classe di 25 alunni (14 ragazzi e 11 
ragazze) quanto mai disomogeneo per personali-
tà, livelli cognitivi, motivazione, autostima e senso 
di efficacia; tanti fattori di criticità, come si vede, 
emersi fin dal terzo anno e a cui si è cercato di ov-
viare facendo leva sui punti di forza, a cominciare 
dal buon clima relazionale e dalla genuinità carat-
teriale di gran parte degli alunni. La presenza poi 
di un cospicuo gruppo di allievi con bisogni edu-
cativi speciali (due alunni beneficiari del sostegno 
didattico e di Piano educativo personalizzato sulla 
base della programmazione curricolare, un alunno 
con disturbi specifici di apprendimento beneficia-
rio degli strumenti compensativi e delle misure di-
spensative previsti dalla legge 170/2010, un alun-
no privo di certificazione ma con Piano didattico 
personalizzato elaborato dal c.d.c; infine,almeno 
altri cinque alunni con problemi di salute, bassi li-
velli di competenze, ecc., beneficiari di interventi 
didattici non formalizzati) non poteva che suggeri-
re una metodologia didattica fortemente persona-

lizzata tradottasi, fin dall’inizio dell’anno scolasti-
co, in pratica condivisa da tutti i docenti, rispettosa 
dei vari ritmi e stili di apprendimento e attenta a 
evidenziare l’essenzialità delle tematiche discipli-
nari e i nodi concettuali interdisciplinari necessa-
ri all’acquisizione delle competenze in uscita ma, 
soprattutto, ad aprire nuovi mondi per accendere 
il desiderio di conoscere. L’intervento personaliz-
zato si è svolto nella relazione insegnante-alunno, 
ma anche nell’interazione, probabilmente più effi-
cace nel far emergere le potenzialità presenti nella 
“zona di sviluppo prossimale”, tra alunni con livelli 
diversi di competenze; i gruppi di allievi in cui era 
stata divisa la classe hanno risposto bene alle at-
tese specie quando, nella relazione insegnamen-
to-apprendimento e in quella tra pari, si privilegia-
va la circolarità dei saperi e delle risorse, più che 
la verticalità nella loro trasmissione. Per di più , il 
gruppo di alunni (almeno quattro) con livelli cogni-
tivi e metacognitivi discreti, stimolato dal lavoro di 
gruppo, valorizzava al meglio le sue capacità. 

C’è da dire che i ragazzi hanno potuto fare affida-
mento su persone meravigliose prestate alla no-
bile arte dell’ insegnare educando e dell’educare 
insegnando: il “baccante”esperto di fermentati, 
distillati e “versaggi” “flair” acrobatici, la giovane 
chef di lungo corso, l’affabulatrice di racconti stori-
co-letterari, il docente-attore dicitore di versi subli-
mi dall’ ampia cultura francofona, l’esperta di lin-
gua e civiltà inglese, la biologa-nutrizionista aperta 
alle nuove tendenze della nutrigenomica, l’atleta 
esperto di scienze motorie capace di “smuovere” 
i più pigri tra gli alunni, l’ esperto di politica del 
turismo e di strutture ricettive, la custode dell’e-
tica e della religione dei padri;tutti insieme hanno 
eseguito la “sinfonia della misura” dentro un con-
tenitore povero di suppellettili (l’aula scolastica), 
trasformato in cassa armonica per concerti d’ope-
ra di qualità affidati alla “direzione” di una figura 
inusuale nel panorama scolastico: l’insegnante di 
“sostegno”-coordinatore del consiglio di classe, 
attivo dentro e fuori l’aula per 18 ore settimanali 
quale “figura di riferimento” per la diagnosi dell’in-
tero gruppo classe e per gli interventi di didattica 
attiva rivolti a tutti gli alunni (Feuerstein, metodo 
autobiografico, tutoraggio, apprendimento coope-
rativo…), prescindendo dai vincoli legati all’area di 
specializzazione di appartenenza e/o dalla presen-
za di diagnosi e certificazioni.

3 - L’ esame di Stato

Ma sarebbe stata più appropriata la vecchia e sag-
gia denominazione di “esame di maturità”.In ogni 
caso, il tragitto verso la meta “finale” è connotato 
da una preparazione lunga, estenuante e passio-
nale tra percorsi interdisciplinari, punti di snodo 
disciplinari di saperi che convergono verso prove 
esperte documentate in video clip amatoriali, viag-
gi di istruzione in città lontane (a Venezia, Verona 
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e Trento per visitare fiere ed aziende enogastro-
niomiche) e vicine (a Lecce per visitare la libreria 
Feltrinelli con annesso caffè letterario e Tricase 
per il convegno dell’agenzia KHE sulle prospettive 
del futuro diplomato); l’adesione al treno della me-
moria per visitare, ad Auschwitz e Trieste, i campi 
di sterminio della vergogna; la partecipazione di 
due alunni, in qualità di fonici, allo spettacolo te-
atrale “Sogno di una notte di mezza estate” di Wil-
liam Shakespeare, reinventato in un resort di lus-
so, ecc. ecc. Quante proposte e ripensamenti sui 
percorsi d’esame vissuti come “marchi di qualità” 
di personalità ansiose di esprimere sogni e desi-
deri, occasioni di riscatto di anni e anni di frustra-
zioni e silenzi, momenti di condivisione, scoperta 
e passione. Si va dalla “decrescita felice” di Serge 
Latouche alla “musica nascosta” negli interstizi dei 
saperi caratterizzanti l’indirizzo Sala e vendita, dai 
regimi alimentari amici della salute alla “solitudine 
dei numeri primi” di P.Giordano (racconto dell’amo-
re difficile ma vero tra un’anoressica e un autistico 
geniale), dall’Expo 2015 alla cultura del cibo rin-
tracciabile nei grandi romanzi, ecc. 

L’esame, finalmente. Commissione mista secondo 
consolidati precetti normativi in odore di cambia-
mento: tre commissari e un presidente esterni 
coadiuvati da tre commissari scelti dal consiglio di 
classe. Fin dalla riunione preliminare si respira aria 
di collaborazione; c’è sintonia, interesse e curiosi-
tà per una “sperimentazione” che non sembra un 

vuoto esercizio di retorica. Documenti, prospetti e 
relazioni finali, piani didattici, verbalizzazioni, ecc. 
sulla bocca dei commissari interni perdono le pe-
santi connotazioni burocratiche per diventare rac-
conto di un’esperienza autentica, prosa poetante 
delle cose possibili dentro contesti rigidi poco in-
coraggianti.Parole d’ordine: equilibrio, ascolto ri-
spetto dei ruoli e misura.Perfetto.

Cosa resta? Lo sguardo smarrito prima e il sorriso 
di sollievo dopo di quasi tutti gli alunni, specie di 
quelli ripetutamente tentati dall’abbandono, an-
che quest’anno, quasi sul punto di mollare. E la 
commozione per i volti distesi e gli occhi ricono-
scenti dei ragazzi che, con una punta d’orgoglio, 
restituivano ai mestieranti l’etichetta di “diverso”, 
pronti per spiccare il volo.

Un’altra scuola è possibile. Con Gibran (da “Il pro-
feta”): 

“Nessuno può insegnarvi nulla se non ciò che già 
sonnecchia nell’albeggiare della vostra conoscenza.

Il maestro che cammina all’ombra del tempio tra i 
discepoli non elargisce la sua sapienza, ma piuttosto 
la sua fede e il suo amore.

E se davvero è saggio, non vi invita ad entrare nella 
dimora del suo sapere, ma vi guida alla soglia della 
vostra mente.”
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La gestione della sicurezza nella tua scuola

Gestione rischio elettrico Gestione rischio da videoterminale Gestione rischio incendio

Il progetto ScuSi nasce dall’esigenza di soddisfare i requisiti di 
sicurezza nell’ambiente scolastico, visto come contesto ideale 
per la diffuzione e la promozione della cultura e della pratica 
della sicurezza tra gli studenti. 

Un’app molto semplice nel suo utilizzo, ma molto completa 
nelle sue funzioni, permetterà al DS e all’RSPP di effettuare un 
servizio di informazione e formazione in modo efficiente e sen-
za perdite di tempo.

Per questo Matematicamente.it, il SetLab dell’Università del 
Salento e Nikeditrice si sono unite in questo progetto. 

Dal 21 settembre disponibile su 
www.scuolaeamministrazione.it


